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LUCA BONARI

C’è poco da fare: l’argomento “bambini e fanciulli” mi fa risuonare nella mente e nel cuore il pianto dei bambini innocenti che vengono trucidati da Erode a caccia dell’unico bambino che avrebbe voluto sgozzare ma che gli era sfuggito, nascosto nell’intimità dell’amore di Maria e Giuseppe e sottratto al suo potere da un viaggio in Egitto.

Perché sperimento ogni giorno di più un crescente concretizzarsi di situazioni – foriere di una preoccupante scelta culturale e etica – che allontanano sempre di più gli adulti da un’immagine di sé come “generatori di vita” che è premessa essenziale perché i bambini che sopraggiungono possano trovare l’accoglienza calda e forte di cui hanno estremo bisogno per muovere i primi passi nella vita. Temo il tradimento. In molte circostanze lo vedo. Mi riempie della stessa amarezza e preoccupazione della quale si è fatto portavoce il Papa proprio in questi giorni di luglio di fronte ad un singolare modo di essere orgogliosi…per le vie di Roma sottratte per l’occasione agli eventi giubilari dei quali fino a quel momento sembrava più normale essere orgogliosi.

La vita genera vita! Quale vita genera vita? Quale vivente genera un vivente? Una vita nell’amore -            certamente - ed una vita che cerca amore. Ma quale amore? Quello del dono di sé non quello che cerca negli altri un dono per sé! 

Temo il tradimento. A quali storie di amore il padre affida i suoi figli, perché possano incamminarsi con gioia dentro al pellegrinaggio della vita, che conduce ad una meta nella quale il giudizio sarà proprio sull’amore? Nella sua bellissima “Lettera alle famiglie del mondo” in occasione dell’anno internazionale della famiglia (1994) il papa aveva già sottolineato in maniera mirabile questi passaggi.

La persona umana è l’unica che Dio vuole per se stessa… I genitori devono sintonizzarsi sulla lunghezza d’onda del volere di Dio quando guardano i “loro” figli…L’educazione è rendere la persona capace di autoeducazione… Il rischio della morte… Anche il Figlio di Dio lo ha sperimentato… Un grido si è levato in Rama, Rachele piange i suoi figli…(Mt 2,18). E se anche si forma un atteggiamento positivo riguardo all’accoglienza della vita qual è l’immagine che noi adulti facciamo di tutto perché i nostri figli abbiano di se stessi?

Temo il tradimento. Quale immagine potrà avere di sé un ragazzo che è cresciuto convinto di valere in proporzione a quanto “consuma”? Valgo qualcosa se spendo, se compro, se mi lascio conquistare dai venditori…Valgo qualcosa se divento “qualcuno che conta” e sono qualcuno che conta se ho un potere, se dispongo…E il dono sincero di sé? E la vocazione all’amore? E l’immagine di sé come trasparenza dell’Amore? Si, cose belle…Ma …

Temo il tradimento. Come sono sole le famiglie che stanno tentando di accogliere la sfida! Spesso abbandonate proprio da una comunità cristiana che reclama i doveri degli sposi come un suo diritto anziché sostenere la loro fatica come suo primario dovere.

Nasce da questi sentimenti teneri e, ad un tempo, preoccupati, questo numero di ‘Vocazioni’: quasi un inno d’amore a quei fanciulli che intenerivano il Maestro e lo facevano diventare severo con chi voleva – magari in buona fede – toglierli a Lui di torno quando festeggiavano il volto dell’Amore impresso – non senza fatica – sul volto del Redentore.
STUDI 1

Dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo

di Massimiliano e Francesca Zupi, Corresponsabili della Casa di Preghiera e di Accoglienza “S. Biagio” di Subiaco

MASSIMILIANO E FRANCESCA ZUPI

Da dove vieni? Di dove sei tu, che respiri, ti muovi e piangi tra le mie braccia? Chi ha disegnato il tuo volto così com’è? Chi ha scelto i tuoi colori? Chi ti ha immaginato quando ancora non eri, quando venivi formato nel segreto? Davvero un prodigio sei ai miei occhi. Ti ho portato nel grembo nove mesi, con dolore ti ho partorito, sei uscito da me, ma non sei da me! Non avrei saputo creare uno solo dei tuoi sottilissimi capelli; non avrei saputo far battere il tuo cuore, né accendere di luce il tuo sguardo. Opera stupenda tu sei: casa costruita non da me, ma dal Signore (dal Diario di una giovane madre).
Nel silenzio della preghiera è il salmista a suggerire una parola semplice e profonda per dire questo mistero in cui si addentra ogni uomo e ogni donna che generano vita: Dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo. Ma ancora di più. Se ci inoltriamo nel Salmo 126 (127), scopriamo che non solo dono e grazia del Signore sono detti i figli, ma principio stesso di beatitudine: Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non resterà confuso quando verrà a trattare alla porta con i propri nemici.

C’è un nemico che attende ognuno di noi alla porta, un avversario che come leone ruggente si aggira cercando chi divorare e il cui pungiglione da sempre tormenta ogni esistenza: la morte. Nessun’arma regge al confronto con la morte: non l’intelligenza, non il coraggio, non la ricchezza, non il potere, non il successo. A quella porta ogni uomo arriva confuso e indifeso, angosciato dalle sue paure. 

Non così però per l’uomo che di figli ha piena la faretra: beato lui, perché non resterà confuso. Per lui si avvererà la Parola del Signore: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno... perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere... Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere?... In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me (Mt 25,34-40).

Per ogni padre ed ogni madre, locus theologicus per eccellenza sono i figli: spazio in cui realizzare il duplice comandamento dell’amore per Dio e per il prossimo, l’unico comandamento dell’amore. Il prossimo nell’Antico Testamento è il forestiero, l’orfano, la vedova; nel Vangelo, Gesù stesso si identifica con i più piccoli, con i più deboli: con l’affamato, l’assetato, il forestiero, il nudo, l’ammalato, il carcerato. I figli sono tutto questo: affamati che chiedono da mangiare; assetati che chiedono da bere, forestieri che chiedono una casa, nudi da vestire, ammalati di cui prendersi cura, carcerati da introdurre nella libertà dei figli di Dio. 

L’infinita dedizione che ogni bimbo richiede in tempo, energie e attenzioni, è la chiamata stessa di Dio ad amare come Egli ha amato, offrendo la propria vita perché un altro l’abbia, e l’abbia in abbondanza.  Perdere la propria vita in questo amore introduce nell’adunanza festosa dei benedetti dal Padre: E se ne andranno... i giusti alla vita eterna (Mt 25,46). Beati il padre e la madre che avranno speso per i figli la propria vita; andranno forti alla porta, gridando all’avversario: Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? (1Cor 15,55).

Ma cosa significa amare? Cos’è amore? C’è una dimensione materiale, esteriore dell’amore, che ogni genitore ben conosce: è la dedizione quotidiana e silenziosa vissuta da milioni di genitori nel mondo nei confronti dei loro figli. Non è vero che il mondo sia dominato dal male: se il mondo va avanti, è grazie alla cura concreta di generazioni e generazioni di genitori per i propri figli. Cosa c’è di più naturale di un uomo e una donna che si sposano e generano figli, e quei figli amano e curano, interrompendo per loro il sonno la notte, regalando loro il tempo di giorno, per farli mangiare e giocare, per lavarli e addormentarli? È quasi una “astuzia” di Dio, che vuole che l’amore sia l’anima del mondo: il male fa notizia, ma è l’amore che da sempre fa crescere i figli a far vivere il mondo. 

Tuttavia quest’amore non basta: ogni figlio può, e a ragione, recriminare contro i propri genitori, per le loro infedeltà, per i loro errori, per non essere stato amato abbastanza! La dedizione materiale ed esteriore di un genitore per il proprio figlio ha bisogno di essere innestata nella radice interiore e spirituale dell’amore. Può essere questa la scommessa delle madri e dei padri cristiani del nuovo millennio: radicare la pratica del loro amore di genitori, naturale e necessaria, nello Spirito dell’amore di Dio. Ma qual è questa dimensione spirituale ed interiore dell’amore? È la Scrittura che la mostra, quasi in ogni suo versetto. Ascoltiamo insieme dunque i primi versetti del terzo capitolo della Prima Lettera di Pietro. Si tratta di una bellissima pericope in cui l’apostolo Pietro traccia il ritratto della moglie cristiana; fin dalle prime battute però ci accorgiamo che quelle esortazioni, proprio perché relative al come amare in Cristo i propri mariti, si lasciano ben interpretare anche come insegnamenti su cosa significhi per una madre (e quindi anche per un padre) amare in Cristo i propri figli.

Ugualmente voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti (1 Pt 3,1). Il primo attributo di una donna cristiana è la sottomissione. Quanto è impopolare questo termine al giorno d’oggi, quanto sgradevole risulta alle nostre orecchie abituate ormai a sentire parlare di “pari opportunità” tra i sessi e di “emancipazione femminile”. In realtà qui san Pietro non sta facendo della sociologia né vuole mettere in discussione la validità di queste ed altre conquiste della moderna democrazia, che indiscutibilmente tanto bene hanno fatto all’uomo e alla donna. Si muove piuttosto su un altro livello. Sembra cioè avvertirci che se anche in tutto il mondo l’uguaglianza, così come siamo capaci di concepirla oggi in un paese libero come il nostro, fosse patrimonio comune ed acquisito da parte di tutti, questo ancora non sarebbe amore, questo ancora non sarebbe felicità. Che san Pietro non faccia della sociologia nel rapporto tra uomini e donne si capisce bene con uno sguardo più ampio sull’intera sezione: ci accorgiamo infatti che il verbo stare sottomessi ricorre con una frequenza tanto grande da diventare vero e proprio ritornello. Così, prima che alle mogli, di stare sottomessi è detto altresì alle autorità, ai domestici, e infine, agli stessi mariti (ugualmente voi, mariti: v.7). 

Cosa significa dunque stare sottomessi? Letteralmente, “essere messi sotto” e non “sopra”, cercare quindi gli ultimi posti e non i primi, chinarsi a lavare i piedi piuttosto che sedersi per essere serviti, promuovere la realizzazione dell’altro prima che la propria, non desiderare tanto di essere compresi, stimati, amati, ma avere come unico desiderio quello di offrire comprensione, stima, amore. Decentrarsi perché al centro ci sia un altro che non sono io, e intorno a lui e per lui spendere la propria vita fino a morire. In una società che continua a ripeterci che l’importante è farsi valere, esprimere la propria personalità, perseguire con ogni mezzo la realizzazione di se stessi, davvero forte arriva a noi l’invito di san Pietro a farci ultimi, a divenire servi.

Anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio... oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta (1 Pt 2,21.23). C’è uno nella storia che ha scelto per sé il posto del malfattore, Lui il Giusto; c’è uno nella storia che ha scelto per sé il posto della croce, Lui il Santo; c’è uno nella storia che ha scelto di morire perché chi meritava la morte potesse avere la vita e averla in pienezza. Lo stesso posto che il Signore ha scelto per sé, nel Suo nome e per Suo amore, scelga per sé ogni moglie, ogni madre cristiana, nella fede che così facendo la vita intorno a lei si moltiplicherà.

Affinché, anche se alcuni si rifiutano di credere alla Parola, vengano dalla condotta delle mogli, senza bisogno di parole, conquistati, considerando la vostra condotta casta e rispettosa (1Pt 3,1-2). La sottomissione ha un primo effetto manifesto ed è quello della conversione a Dio di tutti coloro che vivono con noi. Anche se qualcuno non incontrasse Dio nella Sua Parola, di certo lo incontrerà vivo nella persona di chi con amore quotidianamente si sottomette. La sottomissione è quello spazio concreto in cui permettiamo a Dio di incarnarsi ancora nella nostra storia, consentendogli così di passare di nuovo tra noi beneficando, guarendo le nostre infermità, consolando le nostre afflizioni. Servire è regnare, perché è assumere il volto del Re dei Re, e Lui mostrare con un’eloquenza più convincente di ogni parola, persino della Parola. 

Ad una donna oggi viene chiesto soprattutto di essere attraente, di conservarsi bella e seducente per poter tenere unito a sé il proprio uomo e così assicurare la fedeltà matrimoniale. Ma la sapienza del Vangelo è un’altra: non se-durre, che etimologicamente significa “condurre a sé”, ma conquistare a Cristo; non attirare a sé, ma coltivare così profondamente l’unione con il Signore, da attirare a Lui tutte le cose; non mettere sé al centro, ma Lui, e a Lui affidare ogni rapporto d’amore della nostra vita. In questo senso, risuona forte, per ogni madre ed ogni padre, l’invito che Gesù rivolge ai suoi: “Lasciate che i bambini vengano a me”. È qui il cuore del “compito vocazionale” proprio di ogni genitore: condurre i figli al Signore! Perché i figli sono doni del Signore e al Signore sono destinati: sono da Lui e per Lui, doni che solo nel Signore possono trovare la propria pienezza e gioia. E la sottomissione, la dedizione quotidiana, è quella condotta, quell’unica “parola” capace di conquistare i figli all’amore di Cristo, loro origine e loro destinazione.

Il vostro ornamento non sia quello esteriore... cercate piuttosto di adornare l’interno del vostro cuore, con un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio (1 Pt 3,3-4).  Per attirare a Cristo occorre innanzi tutto maturare la consapevolezza di essere gente inabitata da Lui, templi vivi dello Spirito che si è scelto ciascuno come Sua dimora. È necessario quindi sempre più diminuire perché l’“uomo nascosto del cuore” (così recita il testo greco, tradotto con “l’interno del vostro cuore”) emerga e diventi Lui bellezza in noi. Egli ci ricolmerà dei doni dello Spirito, che san Pietro riassume nella mitezza e nella pace. A quale figlio non gioverebbe avere per padre e per madre un uomo e una donna miti, portatori di pace, capaci di astenersi dal giudizio, deboli a sufficienza per lasciare che l’altro si esprima così com’è e si senta benedetto e riconosciuto nella sua bellezza? Non tanto tempo quindi dedicato al trucco, all’abbigliamento, alla cura ossessiva del corpo, quanto piuttosto tempo e spazio per l’interiorità, per rientri frequenti al cuore inabitato, da coltivare nel silenzio, nella preghiera, nella frequentazione assidua della Parola e dei sacramenti, nel rapporto semplice e stupito con la natura, nella predilezione per ogni luogo della manifestazione di Dio. Questa è la bellezza che non passa, che il tempo non invecchia, ma anzi approfondisce, che la morte non può toccare, ma anzi porterà a compimento. 

A questa bellezza siamo stati chiamati, a questa bellezza dobbiamo condurre i nostri figli.

STUDI 2

Il bambino oggi nella società

di Isabella Poli, Delegata del Bureau International Catholique de l’Enfance per l’Italia

ISABELLA POLI

Negli ultimi decenni si è assistito allo sviluppo delle scienze dell’educazione, alla scolarizzazione di massa, alla enunciazione delle diverse “carte” dei diritti del bambino a cominciare dalla Convenzione ONU sui Diritti del Bambino del 1989 che segna una tappa fondamentale nella definizione del ruolo del bambino nella società. Con essa, infatti, il bambino per la prima volta è definito “soggetto” di specifici diritti e non più soltanto destinatario di scelte e politiche degli adulti. Parlare di bambini, o, come più asetticamente si dice, di minori sembra poi, oggi, quasi diventato di moda. Se ne parla nei media, soprattutto in termini di patologia dell’infanzia, anche sull’onda di fatti di cronaca, spesso drammatici. Se ne parla per pubblicizzare risultati di sondaggi ed inchieste. Se ne parla a margine di convegni politici per presentare iniziative di singoli o gruppi. Se ne parla per proporre iniziative televisive di solidarietà, quasi sempre rivolte ai bambini del cosiddetto terzo mondo.

A questa apparente e diffusa attenzione dei media, della politica, della pubblicità e, diciamolo pure, del marketing verso l’infanzia corrisponde, però, una reale presa in carico del bambino nella sua globalità, delle sue attese e dei suoi problemi? Per rispondere a questa domanda dobbiamo, innanzi tutto, tenere conto del contesto socioculturale, comune a molti paesi dell’occidente, in cui il bambino nasce e cresce. 

In primo luogo possiamo dire che la società attuale è una società in movimento, caratterizzata da profonde trasformazioni e da una pluralità di modelli di comportamento e di valori. Si è diffusa in essa una cultura del relativismo, del soddisfacimento dei bisogni individuali e di quelli indotti dai comportamenti di massa. L’accentuarsi, poi, in questi ultimi anni, di una società multiculturale e multietnica può comportare nuovi stimoli di solidarietà ed integrazione, ma spesso anche di paura ed intolleranza. La famiglia stessa non è esente da profonde trasformazioni rispetto al passato. Una famiglia sempre più ridotta numericamente per il tasso di natalità, quello italiano, più basso del mondo, una famiglia caratterizzata da una forte spinta verso la disgregazione attraverso la separazione, il divorzio e forme anche atipiche di convivenza.

C’è poi una massiccia diffusione dei mass media e dei new media che, seppure di per sé strumenti con potenzialità enormi, possono produrre effetti di conformismo e ricettività passiva dei messaggi. A questo proposito, c’è chi, come il sociologo Severino De Pieri, ha definito gli adolescenti “calmi adattati”, cioè una generazione che, pur pensando diversamente dai genitori e dagli altri adulti, si adegua passivamente all’ambiente. Lo stesso Pontefice, Giovanni Paolo II, nei suoi messaggi, ha più volte richiamato l’attenzione dei cristiani sull’importanza dei media, che non ha esitato a definire “presenza amica” , ma anche sul ruolo che essi possono e devono avere nei confronti dei soggetti più deboli come appunto i bambini.

Se andiamo ad esaminare, poi, i differenti spazi del bambino, spazi che per loro stessa natura dovrebbero promuovere la sua crescita equilibrata e lo sviluppo delle sue potenzialità, troviamo in primo luogo una attenzione alla soddisfazione dei suoi bisogni fisici più che di quelli interiori. In famiglia indubbiamente il bambino ha, nella maggior parte dei casi, uno spazio anche fisico maggiore. Una camera per sé, quasi sempre attrezzata di televisore e videogame, magari anche una cantinetta per ricevere gli amici, e, per quelli più grandi, il motorino sotto casa. La giornata del bambino è ritmata, dopo la scuola, da tutta una serie di impegni spesso indotti dagli adulti, come il nuoto, il corso di judo, l’allenamento sportivo, il corso di lingue, danza e quant’altro. Queste attività appaiono molto spesso motivate dall’esigenza di affermazione e successo sociale dei genitori più che dei bambini e sono fortemente connotate da una competitività esasperata. 

A scuola il bambino trova spesso un ambiente ugualmente competitivo, dove il successo e l’affermazione personale tende a prevalere sull’esigenza di formazione e socializzazione. I programmi da rispettare, le verifiche e le sperimentazioni didattiche tendono a far passare in seconda linea l’esigenza primaria di ascolto del bambino, dei suoi bisogni, delle sue difficoltà anche in ordine all’apprendimento e alla sua crescita. Nella città gli spazi per il bambino o non ci sono, o, se ci sono, in quelle più al passo con i tempi, sono programmati dagli adulti, come le ludoteche o i più recenti ludo-bus, che sostituiscono gli spazi di gioco spontaneamente eletti, da sempre, dai bambini.

Nella politica, città… metaforica, non c’è spazio per i bambini, o, se c’è, è affidato alla sensibilità personale del singolo esponente politico che tenta di fare emergere, almeno nei programmi, anche la loro presenza e le loro istanze. Nella UE solo recentemente si è preso coscienza della presenza dei bambini, grazie soprattutto all’azione di lobbying delle organizzazioni non governative come il BICE (Bureau International Catholique de l’Enfance). Eppure i minori presenti in Europa non sono una quantità trascurabile: centoventi milioni, oltre ai tanti bambini clandestini giunti in Europa e nel nostro Paese molto spesso da soli, a seguito dei flussi migratori dall’Europa orientale e dall’Africa. Per questi ultimi, ufficialmente inesistenti, il rischio di ogni possibile sfruttamento e violenza è qualcosa di più di una ipotesi, come ci confermano le cronache di ogni giorno. 

Nei media poi si vorrebbe relegare il bambino in “riserve”, le cosiddette fasce protette, quando sappiamo che il bambino guarda la TV, nel bene e nel male, ben oltre le fasce orarie a lui destinate se, come affermano dati ormai noti, alle quattro del pomeriggio i bambini davanti alla TV sono un milione e mezzo, mentre alle dieci di sera sono tre milioni. Quando poi si parla del rapporto bambini e TV ci si riferisce quasi sempre alla violenza che passa attraverso il mezzo televisivo.

Quale sia l’impatto della violenza massmediale sui comportamenti dei minori è oggetto di ampio dibattito. Secondo l’Associazione di Psichiatria Americana, le immagini di violenza non solo aumentano l’incidenza dei comportamenti aggressivi, ma causano anche una “desensibilizzazione” nei confronti della violenza stessa. L’eccessiva esposizione a modelli aggressivi può fare sì che vengano codificate ed immagazzinate in memoria strategie comportamentali.

A livello di ricerca scientifica c’è stato chi, come il sociologo Neil Postman, già quindici anni fa, ha attribuito all’impatto della TV sui bambini l’effetto di provocare la “scomparsa dell’infanzia”. È evidente che da qualche tempo a questa parte, di fronte ad un incremento della violenza reale e massmediale, si avverte la necessità di porre un rimedio.

La proposta del V-chip, congegno elettronico in grado di criptare le immagini violente seppure solo dei programmi registrati, o di una segnaletica specifica può diventare, al di là delle intenzioni, un alibi per trasmettere, previo avviso, qualsiasi cosa, o addirittura un incentivo alla visione; ma soprattutto non risolve il problema, perché il bambino è spesso, troppo spesso, solo davanti alla TV (il 52% dei ragazzi ha la televisione in camera) e da solo decide cosa guardare, di giorno e di sera.

Inoltre chi può controllare le oltre cinquecento emittenti televisive sparse sul territorio italiano, i promo, gli spot, i trailers che vanno in onda durante tutto il giorno, anche nelle cosiddette fasce protette? La violenza gratuita appare in televisione soprattutto proprio nei trailers che promuovono i film che verranno trasmessi sul grande schermo. Avendo a disposizione un massimo di 30 secondi, i trailers mandano spesso in onda soltanto le scene peggiori, imperniate su violenza e sesso ed avulse dal contesto. Accanto ed oltre la violenza ci sono poi la banalità di molti programmi televisivi, apparentemente innocui, e la pubblicità che riduce il bambino a consumatore di prodotti per lo più superflui se non negativi per il suo sviluppo equilibrato.

Oggi, inoltre, i messaggi che ci arrivano in video provengono non solo via etere, ma anche via cavo, via satellite, attraverso videocassette e perfino videogame. Nelle nostre case attraverso il computer, i cd-rom e internet arriva un flusso enorme di immagini, parole, informazioni difficilmente controllabile e selezionabile. Qual è il costo che il bambino paga per tutto questo? Difficile quantificarlo. Certo è che il nodo centrale non è tanto o solo l’influenza dei media, quanto piuttosto il rapportarsi del bambino con il contesto in cui vive: con la scuola, ed è spesso proprio la distanza tra scuola e media che aumenta la capacità… attrattiva di questi ultimi; con la famiglia che ha troppo delegato e deve ora riappropriarsi della sua funzione educativa primaria riconosciuta dalla Costituzione Italiana e dalla Convenzione ONU sui Diritti del Bambino; con la città che non offre spesso alternative alla TV, e - perché no - con la politica che ha finora spesso ignorato i bambini soprattutto perché non votano.

Si è detto all’inizio come la Convenzione ONU sui Diritti del Bambino sia una punto fermo dal quale non si può più prescindere. Tuttavia è necessario avere ben presente che le stesse carte di diritti del bambino non sono di alcuna utilità se non sono accompagnate da politiche dell’infanzia che tentino un approccio globale e coinvolgano tutti gli interlocutori sociali del bambino al fine di promuovere una vera e propria “cultura dell’infanzia”.

STUDI 3

La dimensione vocazionale in un progetto globale di maturazione del bambino

di Giuseppe Ruta, Docente di Metodologia Catechetica presso l’Ist. Teologico “San Tommaso” di Messina

GIUSEPPE RUTA

La domanda, che ci si pone, viene da più parti espressa in modi differenti e ognuno di essi sembra nascondere una risposta: si può affermare che nel bambino1 esista un vero e proprio “bisogno religioso”, una “vita spirituale” ovvero un “senso religioso”2? È possibile rilevare una “religiosità infantile” o addirittura una “fede” nei piccoli3? Non conviene meglio esprimersi nei termini più attenuati di “potenziale religioso” 4, di “risveglio religioso”5, di “apertura” 6, di “disponibilità” 7, di “predisposizione”8, o, infine, di “chiamata”?

Una domanda complessa che nasconde “in nuce” una risposta

La difficoltà maggiore che esiste nel dare una risposta esauriente scaturisce dalla condizione del soggetto: il bambino si svela agli occhi dell’adulto come “mistero” nella sua semplicità e nella ricca e poliedrica articolazione genetica. I tratti bio-psicologici del piccolo dell’uomo non appaiono all’osservatore ben distinti e nettamente separabili; essi formano un tutt’uno, in uno slancio fortemente unitario che lo spinge ad aprirsi spontaneamente fino ad abbracciare la realtà nella sua interezza9. I diversi aspetti psicologici che l’adulto coglie nel piccolo non sono, quindi, separabili dalla supposta dimensione religiosa, sia che si dichiari in modo distinto, sia che si assimili indistintamente alla sua totale personalità in fieri. Se poi i fattori esogeni e quelli endogeni sono interdipendenti nella crescita della persona umana, questo è soprattutto vero nel soggetto infantile che possiede delle risorse interiori originali ma che nello stesso tempo dipende dagli influssi positivi e negativi dell’ambiente circostante.

A ragione la Fargues s’interroga: “Ma che cos’è dunque un bambino? Un bambino è molta immaginazione, una vivissima sensibilità, una piccola riserva di esperienze personali, e poi un pochino di attenzione volontaria; e meno ancora di mente logica. Tutto questo, poco diviso per categorie quanto è possibile: un bambino mette tutto se stesso in ciò che fa. Che illusione, rivolgersi solo alla sua mente logica! Ed è così, allo stesso tempo, per il movimento, il bisogno di movimento, la vita fisica sfrenata: si respira, si pensa, si tocca, si immagina, si guarda, si interroga, si fabbrica, ci si ricorda. Tutto questo contemporaneamente: molto male informato l’educatore rinchiuso nelle sue abitudini che vuol far pensare prima e giocare poi o che non capisce come il bambino abbia gli occhi sulla punta delle dita!”10.

Due risposte contrapposte e un abbozzo di risposta aperta

Alla domanda posta all’inizio sono grosso modo due i partiti che si fronteggiano11. Alcuni autori facendo capo a S. Freud vedono nell’espressione religiosa infantile una “debolezza” che mentre idealizza la figura paterna (il super-io), indebolisce l’identità (l’io) del bambino. In questa visione la sua religiosità non arrecherebbe sicurezza ma oppressione, non alimenterebbe speranza ma angoscia. E. Durkheim affronta il problema da una diversa angolatura, mettendo in rilievo le dinamiche socio-ambientali. Afferma, infatti, che il senso religioso è indotto e “inculcato” dalla società, utile alla convivenza ma estrinseco ai bisogni dell’individuo.

G.W. Allport, pur ammettendo l’importanza del sentimento religioso nell’equilibrio psichico della personalità umana, si limita a considerare lo stadio infantile (segnato innanzitutto dal magismo) un livello immaturo rispetto allo stadio adulto. J. Piaget specifica le fasi evolutive in direzione accentuatamente cognitiva, suddivide l’infanzia in due periodi (senso-motorio e pre-operatorio) ma per quanto riguarda l’aspetto etico-religioso non si distacca dalla visione adultistica di Allport.

Altri autori più recenti, sulla scia di A. Godin e A. Vergote, mettono maggiormente in rilievo la positività dell’esperienza religiosa del bambino che va considerata per se stessa, ad un livello di maturità propria dell’età del soggetto e non come pura forma di immaturità rispetto alla fase adulta. Nei primi autori citati, infatti, l’ottica “adultistica” fa sì che la visione standardizzata dell’adulto prevalga sull’originalità della realtà infantile, non lasciando trasparire l’effettiva singolarità dell’infanzia e del senso religioso che sembra contraddistinguerla. Ogni stadio evolutivo, infatti, possiede un livello ottimale di maturità. Non è raro, infatti, avere un bambino con una “sua” maturità umana e religiosa, e un adulto con forti regressioni infantili sulle varie dimensioni della personalità (affettive, intellettive…), compresa quella della fede.

Dopo aver rapidamente esaminato le tendenze di soluzione alla questione, se è improponibile parlare di “bisogno religioso” del bambino, quale pulsione innata e naturale12, “non è da trascurare l’ipotesi di un sentimento religioso infantile legato ad esperienze costruttive del sé, anziché a fatti traumatici o conflittuali: un sentimento costruito, per esempio, sul senso della appartenenza, della protezione, della benevolenza, della disponibilità e dell’interesse, vissuti non come idealizzazioni difensive, ma come esiti esperienziali costruttivi che esprimano la disposizione ad essere partecipi, a porsi in relazione, a intessere rapporti autorealizzativi capaci di dare un senso condiviso all’esistenza” 13. La religiosità nel bambino, quindi, non è né artificiosa né artificiale, bensì genuina e dinamica, dimensionale e pervasiva, poiché interessa l’intera esistenza umana e tocca trasversalmente gli aspetti della sua personalità: da quelli affettivi a quelli cognitivi, da quelli volitivi a quelli psico-motori e ludici…14. Se esistere per l’uomo è un “compito aperto”, egli, sin dagli albori della sua biografia, va considerato e compreso come un “essere orientato verso qualcosa che lo trascende, verso qualcosa che sta al di là e al di sopra di se stesso, qualcosa o qualcuno, un significato da realizzare, o un altro essere umano da incontrare e da amare”15.

Parlare di “disponibilità” e di “apertura” è maggiormente produttivo sia ai fini della ricerca scientifica, sia ai fini della sapienza pedagogica umana o dell’arte educativa cristiana, perché rende possibile il rispetto e la salvaguardia da un lato dell’originalità singolare di ciascun bambino, dall’altro della gratuità del fatto rivelato che non è mai generico ma incarnato nella storia. Non va dimenticato che l’evento cristiano è universale e particolare ad un tempo in quel paradosso che, per quanto possa meravigliare o indisporre, caratterizza il cristianesimo. In questo secondo versante, è giustificato il termine “chiamata”, in quanto l’appello di Dio può essere colto e corrisposto da ciascun bambino senza preclusioni di sorta, nel dispiegarsi di forze libere, non senza l’influenza positiva o negativa degli adulti educatori che sostengono il piccolo nella sua crescita integrale16.  

Una religiosità “mediata”: l’importanza delle figure parentali e dell’ambiente circostante

Superando ogni visione innatista e spontaneista, i bambini risentono dell’ambiente interpersonale nel quale si muovono e maturano come soggetti unici e irrepetibili. In loro “il passaggio da questa disponibilità ad una esperienza au​tenticamente religiosa non avviene spontaneamente, ma me​diante lo stimolo di favorevoli esperienze parentali ed am​bientali, secondo un processo di tipo simbolico”17.

Perciò la crescita affettiva, motivazionale e sociale influisce significativamente sullo sviluppo della religiosità e, com’è facile supporre, anche viceversa. è oramai un dato acquisito che i primi anni di vita sono decisivi per la strutturazione della personalità, per l’autostima e per lo sviluppo integrale e armonico delle varie dimensioni. L’educazione religiosa non solo agisce come rinforzo in tale strutturazione, ma conferisce particolare coesione interiore al soggetto, con l’apporto insostituibile di determinate condizioni educative.

Le figure parentali costituiscono un’incisiva mediazione simbolica: la relazione genitori-figli anticipa e descrive il rapporto Dio-uomo, condiziona in positivo o in negativo la relazione fra il bambino e l’immagine di Dio che egli elabora18. Se la prima convinzione del bimbo è che i suoi genitori siano perfetti, quando viene a scoprire le loro imperfezioni orienterà il proprio senso di idealizzazione verso il Genitore perfetto. Seppure con un po’ di confusione, imparerà analogie e differenze fra le diverse “paternità”. La figliolanza naturale lo inizierà gradualmente alla figliolanza religiosa e alla partecipazione ecclesiale, come dilatazione della propria appartenenza familiare. 

Lo stile di vita della famiglia e dell’ambiente incidono sullo sviluppo della religiosità, perché il bimbo s’identifica con i genitori, imita le varie figure significative che lo circondano, facendo propri i loro modi di essere e di agire. Egli apprende precocemente valori ed esperienze religiose attraverso la mediazione dei grandi, anche se ha bisogno di tempo e di interventi educativi adeguati per oggettivizzarli19. Il piccolo entra ben presto a contatto con i segni interpersonali, oggettuali ed ambientali che dicono riferimento alla sfera religiosa: sacerdoti, suore, immagini e edifici sacri, celebrazioni rituali, gesti di preghiera e parole rivolte a Colui che non si vede ma che eppure è percepito come presente ed operante.

Il “Dio” dei bambini

Il bambino possiede un modo tutto suo di accostarsi all’As​soluto, di sentirsi interpellato, di riconoscere Dio e di esprimerne il contatto. Come si è detto “la fiducia in Dio, padre benevolo, promotore della nostra crescita umano-cristiana e desideroso di vederci capaci d’autopromozione, non geloso delle conquiste umane, sarà da ciascuno filtrata dai vissuti di relazioni paterne-materne sperimentate nella propria esistenza”20. 

L’educazione del senso religioso della vita e del senso di Dio s’iscrive in un progetto globale di maturazione del bambino. Prima di spingersi oltre, verso un Dio che non s’identifica con persone o cose ma che tutto trascende, che non si nasconde in mo​do magico nelle cose o tra le cose come il genio della lampada di Aladino ma che si rivela e si nasconde operando e salvando, l’e​ducazione religiosa prende le mosse dalle prerogative del bambi​no, dal suo modo di apprendere, dal suo modo originale di scopri​re e interpretare la realtà: “egli impara facendo, ma si tratta di un fare di tipo gio​coso, di un fare che diventa esperienza in quanto il bambino che gioca attribuisce significati alla sua azione [...] Su questa base si fonda la capacità-possibilità di interpretare i segni con i quali i credenti comunicano con Dio” 21. A ragione H. Lubienska de Lenval affermava che “il bambino è portato naturalmente all’ammirazione e alla fiducia che chiudono la bocca e aprono il cuore” 22.

Se si vuole essere fedeli alla “chiamata” dei bambini23, occorre metterli evangelicamente al centro e porsi in atteggiamento corretto dal punto di vista psicologico e pedagogico, sospendendo, mettendo tra parentesi e distanziandosi da visioni aprioristiche sia teologiche che educative.

Ritornando all’interrogativo iniziale, la risposta migliore sembra essere quella offerta dal famoso Catechismo olandese: “La comparsa di un nuovo es​sere umano è un momento sacro, in cui questa potenza crea​trice si manifesta in maniera tutta particolare. Infatti, i miei genitori non hanno voluto proprio ‘me’. Desideravano un maschietto, una femminuccia. Soltanto Dio ha voluto me. è nato in modo molto straordinario qualcosa di nuovo, che di per sé non può venir spiegato dall’unione corporea di due creature umane. Un ‘io’ che potrà dare del ‘Tu’ a Dio, un ‘io’ che con Dio ha un rapporto diretto, ed è stato chiamato alla vita dal profondo dell’ereditarietà umana e, attraverso di essa, dalla mano di Dio. I due elementi, eredità umana e mano di Dio, costituiscono insieme una sola attività. Alla coppia umana che concepisce un figlio, viene dato perciò il potere di cooperare con Dio. Tale cooperazione non cessa con la nascita. Si compie con l’educazione. Dio nutre, ama e guida un nuovo essere umano attraverso i suoi genitori. Gra​ve responsabilità e piena di gioia” 24.

Non è forse questo il senso della “chiamata” per i piccoli che gradualmente diventano grandi e per i grandi invitati a diventare piccoli (cfr. Mt 18,3)? Ma in quest’orizzonte, pur presupponendo una “predisposizione” religiosa nel bambino, ci si muove nell’ottica specifica della fede cristiana, entro cui la parola “chiamata” può avere senso.

Note
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2) Cfr. R. Coles, La vita spirituale dei bambini. Il senso religioso nell’esperienza infantile, Rizzoli, Milano 1992. 
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10) M. Fargues, I metodi attivi nell’insegnamento della religione, IPL, Milano 1942, pp. 47-48.
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ORIENTAMENTI 1

Lasciate che i bambini vengano a me e  non glielo impedite!

di Caterina Brunetto, Rappresentante della CIIS nella Direzione del CNV

CATERINA BRUNETTO

Lo sviluppo della religiosità nel bambino non avviene spontaneamente e immediatamente, ma come parte integrante di un progetto educativo globale. La Parola di Dio, le Istituzioni, la cultura, la pedagogia, gli adulti, influiscono fortemente sui bambini così che le condizioni di vita dei piccoli rivelano la filosofia di vita dei grandi. È soprattutto la famiglia che tiene in mano le sorti dell’infanzia.  Il bambino sarà domani quello che la famiglia oggi è.

Quale progetto educativo?

L’interrogativo si pone ad ogni livello, ma diventa impegnativo, inquietante, quando lo si riferisce ai bambini entro i primi sei anni di vita, età preziosa, in quanto il bambino inizia dei basilari processi d’apprendimento, edifica premesse indispensabili alla realizzazione piena della personalità umana, ancora pressoché intatta nel suo potenziale e nella sua originalità. La crescita affettiva, motiva-zionale e sociale, influisce significativamente sullo sviluppo della religiosità.

A tale proposito così recita il Catechismo dei Bambini al n. 144: “Ogni famiglia scrive una pagina della storia universale dell’umanità: con il suo modo di vivere, accogliere ed educare le persone, lancia messaggi ed influisce sulla vita di altri”.

Concepire un figlio è donargli l’esistenza per se stesso: egli proviene dalla vita dei genitori, irrompe nella loro vita e si affida alle loro mani. Il figlio è dono, risorsa, compito, talvolta non senza problemi. Occorre fargli spazio nel cuore prima che nella casa. I nove mesi che il bambino trascorre nel grembo della madre sono importanti e delicati per il suo futuro, per i molteplici scambi vitali di reciprocità che intercorrono tra loro, che possono dare serenità e fiducia o inquietudine e sfiducia. Il bambino deve sentirsi atteso e desiderato. 

Quando poi questo bambino atteso e desiderato viene alla luce, si manifesta in tutta la sua originalità personale e nella sua identità vocazionale, è “chiamato a diventare cultore e custode della creazione e costruttore del Regno di Dio”. È questa la sua fondamentale dignità. Tutto quello che sarà dopo, egli già lo possiede. Dio Padre e Creatore gli ha dato tutto quanto lui ha di bisogno.

È un dato acquisito che i primi anni di vita sono decisivi per la strutturazione della personalità, per l’autostima e per lo sviluppo integrale e armonico del bambino.  Pertanto i genitori e poi gli educatori (docenti-catechisti) sono chiamati ad educare i bambini a scoprire i doni che il Signore ha seminato nel loro cuore (vocazione) per realizzare il progetto divino. Nella prima infanzia questi doni vanno stimolati ed il bambino va aiutato a riconoscerli, a valorizzarli perché la sua personalità, nella dimensione individuale, sociale e religiosa, si sviluppi armonicamente. La finalità principale è far apprendere al bambino che è voluto ed amato, e quindi deve accogliere ed amare.

Il bambino abbozza le sue prime rappresentazioni di Dio alla luce della sua relazione con i genitori, dalla loro fede e dalla risposta totale al dono della vocazione ricevuta. Il sentirsi figlio naturale, voluto e amato, gli fa percepire un Dio che lui capirà soltanto se gli verrà presentato come Padre; vivrà, allora, la sua religiosità come figlio di Dio, amato dal Padre e chiamato a rendere presente nella sua vita quest’amore paterno di Dio. Quanto è importante, nel bambino, il sentirsi chiamato per nome, il sentirsi parte integrante di una famiglia, di una comunità, lui assieme ad altri, chiamati pure loro.

L’essere chiamato gli dà la possibilità di una risposta, di sentirsi presente, di strutturarsi nella totalità del suo essere, di formarsi un’identità, una personalità anche attraverso la relazione di reciprocità con gli altri. Tale totalità comprende l’essere figlio di Dio e l’essere fratello di tutti gli uomini. Non si tratta di dare al bambino buone “abitudini”, ma piuttosto di favorire lo sviluppo delle potenzialità di fede e di amore che permettono alla vita di sbocciare. Attraverso la comunicazione e il dialogo, il bambino scopre che tutte le sue gioie nascono dal vivere la vita con gli altri. Egli prende coscienza che ha bisogno di loro e progressivamente impara a conoscere la gioia, la tristezza, la fatica, la tenerezza, l’entusiasmo su se stesso e sul volto dell’altro. In questo modo il delicato rapporto di relazione, che si tesse giorno per giorno, favorisce in lui l’equilibrio e la serenità di fronte alla vita; lui ha bisogno degli altri, ma pure gli altri hanno bisogno di lui. Ogni relazione interpersonale positiva dà la possibilità al bambino di sentire la vicinanza di Dio Padre e di sperimentare nel concreto che il Signore Gesù lo ama ed affida a lui qualcosa da fare. Solo dove c’è amore c’è vita, c’è possibilità di crescita e di maturazione umana. Il bambino compie i primi passi sulla via dell’amore ed anche della rinuncia di sé per amore dell’altro se da questi si sente amato.  Constata che in tale dimensione la rinuncia non lo priva della gioia di cui è avido. Se l’adulto gli permetterà di vivere relazioni felici in un ambiente umano rassicurante e stabile, il bambino potrà rafforzare il proprio equilibrio psico-fisico.

Attraverso i piccoli fatti della vita quotidiana, egli scopre che la gioia profonda è quella che gli viene dagli altri e che nasce dalla relazione positiva che riesce a stabilire con essi e che lui esprime con tutto il suo essere, corpo e psiche. La gioia di fidarsi, la dipendenza gratificante e rassicurante, il senso di fiducia e di ottimismo, maturati sin dalla prima infanzia, sono risorse che il bambino impiega nell’aprirsi e nell’affidarsi serenamente a Dio, sentendosi pure lui riconosciuto come un valore.

La gioia di scoprire la meraviglia, lo stupore, svela al bambino la presenza di Dio nascosta nella natura, nelle persone, negli avvenimenti. La gioia di appartenere porta il bambino all’essere figlio, consolidandone l’identità, il suo ruolo nella famiglia e nella società. Il vissuto che lo circonda, improntato a tenerezza, rispetto, donazione, accoglienza, è la prima e incisiva forma di educazione all’amore.

Lasciate che vengano a me!

È giusto ritenere che i bambini debbano prima diventare giovani per conoscere, scegliere Dio o per testimoniare l’amore di Dio? Non è mai troppo presto il tempo per fare il primo annuncio di Gesù ai bambini.  A volte i genitori, prima da soli e poi con gli educatori in generale (parrocchia - scuola) pensano che i bambini siano troppo piccoli per capire chi è Dio, ma non dimentichiamo che è proprio attorno ai due anni che il bambino si pone tanti perché, che comincia a chiedersi: è vero o è finto?...

Egli crede, ha bisogno di credere, ha bisogno d’affermazioni che gli precisino il significato degli avvenimenti, della realtà: a quest’età il bambino non è capace di intuire, ha bisogno di cose concrete, anche se si rifugia in un mondo fantastico e magico. Per lui tutto esiste anche se viene pensato. Da ciò deriva l’importanza di fargli vivere esperienze concrete ed equilibrate. Un’avvertenza educativa può consistere nel fatto di proporre al bambino la scoperta di quanto vi è di bello, di buono, di vero intorno a lui e dentro di lui.

Data la sincerità spontanea propria di quest’età - il bambino è capace di vivere solo il momento presente -, lo si deve aiutare a cogliere il bene che è in lui e attorno a lui, in quel momento preciso della sua vita.  Solo così egli continuerà a mantenere viva la fiducia in se stesso e negli altri, comincerà a sentirsi sempre più vicino a Gesù che viene nella sua vita. Sin dal primo approccio è importante raccontare Gesù non come una favola tra tante, ma come un rendere presente la sua persona, una tra le tante che sono vicino a lui, che gli vuole bene, e che con lui desidera camminare.

Raccontiamo il Vangelo e tutto quello che Gesù ha detto ed ha fatto. Presentiamogli l’atteggiamento dell’accoglienza di qualunque persona, l’attenzione ai bisogni dell’altro, qualunque bisogno: dal far continuare la festa procurando il vino al moltiplicare il pane per non far tornare indietro la folla affamata; dal voler premiare Zaccheo che l’ha cercato andando a casa sua, al prendersi cura del poveretto incappato nei ladroni; dal cercare la pecorella smarrita e poi far festa con gli amici, all’attendere ed accogliere quel figlio che voleva fare a meno di lui... Quante volte i miei bambini, a scuola, mi hanno chiesto: “Maestra, raccontaci Gesù!”.

Certo non si può dimenticare che, attraverso il racconto, ogni bambino incontrerà Gesù a modo suo, ma rimane importante il fatto che il bambino lo senta come una persona che lo ama, come una presenza benevola nella sua vita. Ricordiamo, però, che il bambino spesso coglie più il nostro atteggiamento, il nostro entusiasmo, la nostra fede nel parlare di Gesù, che le nostre parole. Il racconto avrà “eco” nei bambini solo se sappiamo ricrearlo in termini di vita.

È importante che egli senta lo sguardo paterno di Dio e l’amore di Gesù attraverso il nostro sguardo e il nostro amore per Lui. Moltissimo dipende dall’esempio di vita che dà l’educatore. Non illudersi sulla possibilità di comunicare un messaggio, se esso non ci sta a cuore e nel cuore. “La trasmissione della Buona Novella cristiana si attua in termini di vita e sempre in tali termini germinerà e maturerà in chi l’accoglie, la vita nuova di Dio”1. 

Nessuna pedagogia può immaginare ciò che si svilupperà in una persona dagli stimoli che riceve. Il messaggio cristiano è messaggio d’amore, è annuncio liberante, che valorizza l’uomo e lo aiuta a trovare la sua vera identità. Per questo può essergli trasmesso, anche se siamo consapevoli che il bambino lo percepirà solamente in quanto la sua capacità intuitiva è legata al concreto, all’intensità emotiva con cui egli partecipa e vive la propria esperienza di vita. È un terreno delicato quello in cui ci muoviamo: non è facile promuovere lo schiudersi di un genere di vita la cui estensione sfugge alle nostre capacità percettive. L’umiltà, la consapevolezza dei nostri limiti umani, deve quindi accompagnare l’azione educativa e la preghiera deve diventare parte integrante della nostra attività d’educatori.

Non glielo impedite

L’impedimento da parte degli adulti è molteplice. S’impedisce di andare a Gesù e di scoprire il suo amore:

• quando non si risponde alle loro domande su Gesù e si tace, magari di proposito, pensando erroneamente che sono “troppo piccoli” per capire l’amore che Dio ha verso di loro;

• quando gli si nega il diritto di attingere alla novità di Cristo;

• quando non gli viene permesso di accedere alla scoperta dell’unità ed alla qualità delle relazioni che le persone adulte, che credono in Cristo, non tessono attorno a lui;

• quando non gli si permette di sperimentare in modo concreto l’amore e la fratellanza. Solo così il bambino capirà che andare verso Gesù è andare verso l’altro così come l’altro è, perché si sentirà amato ed accolto così come egli è. In questo senso la famiglia, la comunità cristiana, la scuola, sono e rimangono punti di riferimento importanti in rapporto all’educazione religiosa del bambino in quanto gli permettono di scoprire la serenità e l’amore nel cammino quotidiano verso il suo dover essere;

• quando non si promuovono in lui sentimenti di rispetto per tutto quanto lo circonda, perché possa scoprire Dio Creatore e Padre;

• quando i grandi con il loro stile di vita li circondano di “valori” che offendono la dignità umana e il Vangelo.

L’impedimento di cui parla il brano evangelico può di fatto sconfinare nello “scandalo” per cui “sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina” (Mt 18,6). Come Gesù anche le bambine e i bambini devono crescere in età, sapienza e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Note
1) A. M. Bontempi, L’educazione religiosa del bambino, La Scuola, pag. 103.

ORIENTAMENTI 2

Quale annuncio vocazionale fa crescere il bambino dentro una storia d’amore?

di Dora Cevenini, Catechista di Bologna

DORA CEVENINI

Molto spesso si pensa che i bambini non siano in grado di capire il mistero profondo di Dio e, quindi, che non sia opportuno proporre loro un’amicizia piena con Gesù che arrivi fino ad annunzio vocazionale. Si dice: “faranno le loro scelte quando saranno grandi”. Credo invece, per le motivazioni che dirò, che i bambini siano nella situazione più favorevole per capire, accogliere e dare risposta alla pienezza dell’amore di Dio.

La condizione di “piccoli”

Si può dire che proprio la loro realtà esistenziale, la loro età, li rende idonei all’incontro con Gesù. Ce lo dice Gesù stesso in un momento in cui fa la verifica della sua attività (cfr. Mt 11,1-24). Egli valuta le reazioni del Battista, della gente della sua generazione e delle città in cui ha compiuto il maggior numero di miracoli e da tale valutazione redige un bilancio che non è a suo favore, non è positivo. Chi ha accolto il suo annuncio? Chi è pronto per il Regno di Dio? Nei versetti successivi però (cfr. Mt 11,25-27) Gesù rivolgendo al Padre una preghiera di benedizione e di lode constata con stupore che il bilancio va completato, che esso non è più del tutto negativo: il Padre gli ha dato dei “piccoli” che hanno creduto in lui. Non tutti sono rimasti sordi al suo annuncio, ma i semplici, i piccoli, quelli come i bambini, sono entrati nella logica del suo Regno, mentre i sapienti e i grandi ne sono rimasti fuori. Gesù lo capisce e per questo loda e ringrazia il Padre. In quel tempo Gesù disse: “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli” (Mt 11,25).

I piccoli e chi diventa come loro sono in grado di accogliere la sua Parola. In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: “Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?”. Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli” (Mt 18, 1-4)

Gesù in questo brano ci vuole dire che proprio la realtà esistenziale del bambino, le caratteristiche dell’essere piccolo sono propizi all’accoglienza del Regno. I bambini infatti sono il prototipo della non autosufficienza, dell’incapacità di bastare a se stessi e di stare in piedi da soli; essi se non hanno qualcuno che li sostiene, che li nutre e si prende cura di loro non arrivano a sera.

Queste caratteristiche sono proprio quelle esaltate da Gesù nel discorso della montagna quando dichiara “beati i poveri in spirito”. Sono “beati” coloro che nel profondo di sé ammettono la propria povertà, coloro che riconoscono la propria radicale indigenza, coloro che non bastano a se stessi e si abbandonano pieni di fiducia a Dio. Come i bambini appunto. Per questo i bambini, a motivo della loro debolezza e della loro imperfezione, appaiono dei privilegiati davanti a Dio e sono resi capaci di accogliere favorevolmente un annuncio e una proposta esperienziale di Dio.

La loro “santità” di vita

Un altro motivo che mi fa sottolineare la possibilità e anzi l’opportunità di un annuncio pieno ai bambini è la loro santità di vita. Attraverso il Battesimo (che hanno ricevuto da pochissimo tempo) lo Spirito Santo ha fatto irruzione nella loro vita, ha preso dimora in loro e li ha resi “cosa” cara e preziosa davanti a Dio. È molto difficile che nell’età dell’infanzia un bambino sia capace di commettere un peccato veramente grave, al punto di rompere la comunione con Dio. Si può allora dire che davvero gli angeli di questi piccoli vedano sempre la faccia del Padre che è nei cieli e li sistemano sulle sue ginocchia: Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli (Mt 18,10).

Si può davvero pensare che lo Spirito suggerisca loro i sentimenti più limpidi e più sinceri verso Dio e che in un qualche modo avvertono e ricambino la sua tenerezza. Chi allora più di questi fanciulli può essere nella condizione ottimale per ascoltare la voce dell’Amico ed appoggiare il capo sulla sua spalla?

Il loro inserimento nel Corpo mistico di Cristo

Ma c’è ancora un motivo che mi fa propendere per un annuncio completo ai bambini. Essi per il battesimo ricevuto, sono membra vive del Corpo di Cristo, incorporati a Lui sono a pieno titolo parte della Chiesa. Nella Chiesa lo Spirito Santo fa crescere e tiene unito questo Corpo. Egli fa sì che tutti siano uno e che l’unità sia moltitudine; che il passato sia presente e che il futuro escatologico sia in qualche modo anticipato nel presente. Così che da Abele il giusto, all’ultimo eletto, la Chiesa della terra e quella del cielo, sono uniti nell’unico Corpo di Cristo, come il Capo alle membra, perché lo stesso Spirito è in tutti.

In questo circuito di comunione in cui l’unità esistente tra il Capo e le membra, si prolunga anche nell’unità dei cristiani fra di loro, le persone sono legate da strettissimi vincoli di solidarietà ed esiste una vera comunione tra i loro beni spirituali. Se il peccato dell’uno nuoce ai fratelli, la sua santità accresce la vitalità del corpo e giova agli altri ben al di là del danno che il peccato ha potuto arrecare. Ora i bambini in questo Corpo lasciano un sovrappiù di amore, di purezza, di semplicità, di Grazia che coinvolge e sostiene gli altri. Dobbiamo molto all’arricchimento che i bambini portano al “tesoro della Chiesa” attraverso la loro santità di vita.

Nello stesso tempo però, poiché le membra comunicano davvero tra loro e si trasmettono i doni spirituali della redenzione operata da Cristo, sappiamo che questi tesori si riflettono anche sui bambini. Essi attraverso il sostegno e l’aiuto di tutta la Chiesa, sono in grado di percepire l’abbraccio di Dio e di rispondere positivamente alla sua chiamata vocazionale. Così attraverso queste brevi riflessioni ho desiderato esprimere la mia convinzione che l’età dell’infanzia è, per così dire, il terreno più fertile, il più adatto per accogliere il seme della Parola di Dio. Il problema semmai sta nella cura da apportare a tale terreno, perché esso non secchi e, se cresciuto, non resti soffocato dalle spine.

L’esperienza m’insegna che un autentico cammino di comunione con Dio compiuto nell’età dell’infanzia, fatto di dialogo e di confidenza, di preghiere spontanee, di ricerca per una conoscenza sempre più personale di Gesù, non si dimentica. Le strade della vita possono allontanare dalla vera Via, ma il ricordo dell’infanzia prima o poi riaffiorerà e potrà essere occasione per un ripensamento e una conversione. Ora ci chiediamo invece, come si fa ad accompagnare i bambini ad incontrare Gesù. Propongo alcune piste dettate solo dalla mia esperienza personale, che non si rifanno perciò a studi pedagogici o di altro tipo.

Far sperimentare l’amore del Padre

Innanzi tutto occorre tenere presente l’amore preveniente di Dio, che è Padre: prima ancora che noi possiamo rivolgerci a Lui, Egli ci cerca, ci chiama, ci afferra, ci sorregge e ci guida. Anche nel caso dei bambini è Dio che prende l’iniziativa e li invita a sé. Parlare loro di Dio Padre è allora possibile perché già nella vita misteriosa dello Spirito essi gli appartengono, Lui li tiene stretti a sé ed essi in un qualche modo avvertono ciò, sono certissimi che Dio è buono e vuole solo il loro bene. Più di una volta ho avuto occasione di ascoltare la preghiera fiduciosa di bambini che si rivolgono a Lui con naturalezza, proprio come ad un padre o ad una madre.

Io stessa da bambina (6 o 7 anni) ho avuto una esperienza straordinaria della paternità di Dio. Durante l’estate i miei genitori mi mandarono al mare, in colonia, assieme ad altre bambine che non conoscevo. La prima sera nessuna di noi riusciva a prendere sonno, anzi io e molte altre piangevamo con angoscia perché sentivamo la mancanza della mamma, della casa e della nostra cameretta. All’improvviso però (proprio per quell’amore preveniente di Dio di cui parlavo prima), pensai: “qui con me ora c’è qualcuno che mi era accanto anche a casa: Dio”. Provai una gioia immensa, smisi di piangere e comunicai la “lieta notizia” alle mie compagne. Poco per volta ci calmammo tutte e ci addormentammo sicure di avere un Papà vicino.

Quest’esperienza mi fa dire che anche nell’età dell’infanzia è possibile essere annunciatori di speranza, essere testimoni, essere evangelizzatori. Ai bambini è possibile e bisogna parlare di Dio, ma è necessario parlarne come di “Uno di casa”, di Uno che è presente e agisce accanto a noi. Occorre far capire loro che da sempre siamo nel cuore di Dio: Egli ci conosce e ci chiama per nome. Per noi, per la nostra gioia e perché potessimo lodarlo Egli ha creato i fiori e si è sprecato nel tinteggiarli di una moltitudine di colori…

Fare sperimentare l’amicizia con Gesù

I bambini anche piccolissimi credono davvero che Gesù è presente qui oggi fra noi, gli parlano, gli donano i loro giochi, si preoccupano che non prenda freddo, come è successo il giorno di Natale, quando una bambina di pochi anni, davanti a Gesù coperto solo di pochi panni, dentro alla culla, ha detto: “Gesù ha freddo”, e voleva dargli la sua sciarpa. È importante parlare di Gesù come di un amico, del vero amico che ci vuole bene, che non ci fa i dispetti, che non ci tradisce e con il quale si può parlare di ogni cosa, perché ci ascolta sempre e, come sa fare lui, “a modo suo”, ci risponde.

Durante una missione popolare sono andata in una scuola elementare e in una classe di III, dopo aver parlato “col cuore” di Gesù, di quello che lui ha fatto per i suoi amici e di quello che il popolo e i capi hanno fatto a lui, li ho invitati a scrivere una letterina all’amico Gesù. Ecco il testo:

Caro amico mio,

non devi perder tempo a bussar: la chiave è pronta e il mio cuore aspetta che tu entri dentro al calduccio della stufa. O amico mio tu sei il più buono di tutti però fammi un piacere lascia una volta il ciel e vieni a giocar a giocare con me.

Vedrai che ci divertiremo anche senza giochi. O fa’ che sono sempre buona e gentile e fa’ che se non può tornare il mio papà in persona fa’ che torni almeno la sua anima e il suo cuore, e per entrare nel mio cuore prendi l’ascensore.

Questo capolavoro di semplicità e di tenerezza dimostra come i bambini riescano a comunicare con Gesù come con un amico. Essi lo considerano vivo e presente accanto a loro, tanto che desiderano giocare con lui. I bambini sono sensibilissimi e sanno amare davvero Gesù, sanno soffrire con lui. Ricordo che alcuni piccoli (7-8 anni) dopo aver visto una cassetta sulla vita di Gesù, che comprendeva anche la sua passione e morte, si sono messi a piangere. Una bambina si è avvicinata e mi ha detto: “voglio dire a Gesù che non pianga, perché ci sono io vicina a Lui e gli voglio tanto bene e gli voglio togliere le spine dalla testa”.

Ancora quando prima di andare nella classe di catechismo, ci troviamo per un momento di preghiera in Chiesa, molti bambini sono impressionati dal fatto che Gesù “abita nel tabernacolo” da solo e al freddo, e spesso dicono di volergli offrire il loro cuore, come casa calda ed accogliente. I bambini sentono che Gesù ancora oggi, come quando camminava per le strade della Palestina, li accarezza, li prende in braccio e li benedice.

Gli presentarono dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. Gesù, al vedere questo s’indignò e disse loro: “Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. In verità vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso”. E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva (Mc 10,13-16).

Guidarli nella preghiera

La Scrittura c’insegna che Dio si prepara una lode dalla bocca dei bambini e dei piccolissimi. Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli (Sal 8,3). È importantissimo insegnare ai bambini a pregare, ma soprattutto pregare con loro. Essi capiranno che la preghiera è necessaria alla vita dell’uomo come il loro respiro e il loro cibo solo se vedranno gli adulti in atteggiamento orante e fiducioso.

È commovente ascoltare le loro preghiere piene di fiducia, di amore e di attenzione verso tutte le necessità non solo della famiglia ma di tutti i bambini del mondo. A volte, quando i genitori guidano i bambini nella preghiera, i primi a trarne vantaggio, ad essere sollecitati ad una riflessione, sono proprio essi. Per ultimo rimane da chiedersi: chi deve condurre i bambini da Gesù?

La famiglia

I primi educatori della fede sono i genitori, ma accanto ad essi anche i nonni, che in questi ultimi tempi stanno assumendo un ruolo importantissimo nella cura e nella guida dei bambini. Solo se Dio è uno di famiglia, se lo si crede presente e operante, se gli si parla di ogni cosa - a voce alta - se ci si abbandona a Lui nei momenti di difficoltà e se ci si fida dei suoi progetti, naturalmente, spontaneamente il bambino “respirerà” l’amicizia di Dio e crederà che Lui è per tutti i membri della famiglia l’Unico, il più importante.

Se invece Dio appare come un “dovere” da assolvere (bisogna pregare, bisogna andare a Messa), e lo si presenta come una realtà per bambini o per anziani, anche i fanciulli cresceranno con l’idea di un Dio superfluo, “pesante” o da “accontentare” con dei riti esteriori da compiere. Ancora i bambini potranno “immaginare” l’amore di Dio solo se in famiglia ci si vuole bene, ci si rispetta, se si ha attenzione gli uni verso gli altri, se ci si perdona. L’amore poi dovrà estendersi ad un’accoglienza e ad una ospitalità verso tutti, in modo particolare verso gli ultimi, verso i più deboli sia bambini che adulti.

Non dovrà mancare la preghiera, la partecipazione comunitaria alla S. Messa, l’ascolto della Parola di Dio. I bambini sono attentissimi alla parabole, ai miracoli di Gesù, agli incontri di Gesù con i vari personaggi, ma anche si appassionano ad alcuni personaggi e fatti dell’A.T. (Giuseppe, Mosè, Davide). Circa la correzione dei propri figli, credo che più della repressione e della durezza del rimprovero, abbia efficacia l’aiutarli ad ascoltare la loro coscienza (sanno perfettamente quando sbagliano), e l’invitarli a ricominciare da capo con forza e coraggio. 

La comunità parrocchiale

La comunità parrocchiale, sia nelle persone concrete degli altri sposi, dei catechisti, dei bambini, sia nel luogo concreto su cui è posta la chiesa, deve diventare per essi un ambiente conosciuto, familiare e frequentato. I catechisti della catechesi pre-battesimale prima, e dopo i catechisti della scuole elementari devono essere figure e punti di riferimento costanti e degni della fiducia e della simpatia dei piccoli. 

La prima cosa che il bambino avverte in un catechista è se questi gli vuole bene, poi se crede a quello che dice, se ama Gesù e infine se sa parlare di Lui con entusiasmo e con metodi aggiornati. Il catechista non deve proporre delle idee, perché anche se queste fossero ravvivate con mezzi di comunicazione efficaci non avrebbero significato per una educazione alla fede, ma deve presentare la Persona di Gesù. Deve parlare di quel Gesù che ama, raccontare quello che ha detto e quello che ha fatto, ma soprattutto deve annunciare Gesù presente oggi nell’Eucaristia e nella realtà dell’unico Corpo del quale tutti facciamo parte. Il bambino deve arrivare a considerare Gesù il suo migliore amico. E il catechista deve farsi compagno di viaggio in questa ricerca appassionante.

A volte si pensa che i bambini non memorizzino ciò che diciamo, invece ascoltano anche quando sembrano distratti: anche a distanza di molto tempo ricordano particolari importantissimi. Se l’incontro con Gesù è vitale, non se lo dimenticheranno più e se anche durante gli anni successivi vi saranno esperienze buie, esso riaffiorerà come il ricordo più bello della loro vita. Credo anche che ad alcuni bambini particolarmente toccati dall’amore di Dio (e si vede), si possa già fare una proposta vocazionale vera e propria.

ORIENTAMENTI 3

Comunità cristiana e società dei bambini

di Marina Bartolomei, Insegnante e Vicaria in una Scuola Elementare di Siena

MARINA BARTOLOMEI

La ricorrenza del decennale della Dichiarazione dei Diritti del fanciullo ha meritato, di recente, un’attenzione di rilievo. Il riconoscimento dei diritti del fanciullo è stato, infatti, una conquista nella storia dell’umanità, il punto di arrivo di un grande ripensamento culturale. Arrivare a riconoscere il fanciullo come portatore di diritti ha significato portare l’umanesimo fino alle sue estreme conseguenze, ha significato capire che una società che si voglia definire tale non può non farsi carico di chi è più debole, di chi non può difendersi, di chi si affaccia alla vita con gioia e curiosità.

In realtà, non bastano le celebrazioni delle ricorrenze per sentirci soddisfatti. Viviamo in una società che pone il profitto, il successo, la carriera, il raggiungimento del massimo di benessere economico possibile con qualunque mezzo, come propri ideali: la società consumistica. La legge di mercato sembra essere la legge eminente, l’unica da considerare: in questo contesto i diritti dell’infanzia, pure solennemente proclamati, rischiano di essere quotidianamente disconosciuti. Si pone il problema di “una riflessione sull’infanzia, la cui sorte ha una drammaticità proporzionale solo al silenzio con cui la si copre, se è vero che solo in Italia, quest’anno, sono stati contestati agli adulti 624 reati su bambini contro i 267 dello scorso anno. A ciò si aggiunga che ogni giorno quattro-cinque bambini sono vittime di infortuni sul lavoro; ogni settimana tre minori tentano di togliersi la vita e uno ci riesce; ogni ventiquattro ore vengono depositate sei denunce di scomparsa di bambini e dieci di maltrattamento, e sempre nelle ventiquattro ore si registrano ottanta reati commessi dai minori” (da U. Galimberti, “La Repubblica”).

Accanto a questi aspetti macroscopici di maltrattamento e di disagio dell’infanzia, ce ne sono altri, meno appariscenti ma non meno significativi e molto più diffusi. Si tratta di quelle forme di maltrattamento fondate sul mancato rispetto dell’integrità psicologica del bambino e del suo diritto a crescere in un clima di sicurezza, di stabilità, di partecipazione emotiva: l’incapacità di trasmettere al bambino significative parole di affetto, di costruire in lui quel sentimento di sé che è fondamentale punto di riferimento per ogni passaggio difficile della sua vita, di accogliere le sue domande di senso.

Per i bambini della nostra società evoluta esiste, infine, un’altra forma di violenza, un altro clamoroso sfruttamento: è quello effettuato dal mondo della pubblicità. È una vera e propria forma di persuasione occulta ai danni di chi non si può difendere. I bambini, di fronte alla seduzione che essa esercita quotidianamente e con estrema capacità, non sono in grado di decodificare i messaggi, ne sono sedotti ed, in un certo modo, schiavizzati.

Le “favole” proposte dalla pubblicità, in modo pressante e ripetitivo, determinano falsi bisogni, una sorta di manipolazione della fantasia, per cui ciò che è relativamente importante diventa assolutamente necessario. Gli psicologi stanno lanciando un vero e proprio allarme e segnalano dati preoccupanti: si parla addirittura di una sorta di “bulimia psicologica” stimolata dai messaggi in cui la fantasia dei più piccoli viene manipolata perché desiderino sempre di più.

Che cos’è dunque che non funziona? È la nostra società che, lanciata in un progresso continuo, ci trova impreparati, ci pone conflitti e limiti, acuisce differenze e problemi? Sono i bambini cresciuti troppo in fretta in un mondo in cui sembra scomparire l’infanzia, che fanno domande troppo pressanti? È l’indifferenziazione proposta dall’odierna cultura di massa che rende così difficile i percorsi educativi?

Queste domande non devono condizionare in modo negativo o pessimistico gli interventi posti in atto dalle varie agenzie educative; devono far capire, caso mai, che una società che voglia affrontare in modo provveduto le sfide del terzo millennio non può fare a meno dell’educazione, nell’accezione più ampia e comprensiva del termine.

Si tratta di mettere in atto percorsi educativi condivisi dalla famiglia, dalla scuola e dalla comunità cristiana, volti ad affrontare le sfide di un cambiamento da promuovere, con gli strumenti dell’informazione, della scienza, della sapienza, ma anche della testimonianza e dell’impegno; si tratta di capire che il bambino è qualcosa di più e di diverso del suo sviluppo fisiologico: è anche tensione e progetto, è capace di atteggiamenti nuovi, è creatura relazionale, è un “ospite” prezioso e irripetibile che deve essere accolto con stupore e rispetto.

Prendersi cura dell’educazione è un atto di amore per l’uomo ed insieme un gesto di fedeltà al Maestro divino che ha dato la sua vita per tutti e che vuole incontrare ed accompagnare ciascuno in ogni momento significativo dell’esistenza. La famiglia, la scuola, la comunità cristiana sono fortemente interpellate nei confronti dei bambini e richiamate al loro intervento educativo che per essere veramente leggibile e produttivo, deve avere connotazioni ben precise in ordine alla coerenza e all’esemplarità. Gli educatori non hanno da eseguire compiti speciali o da elaborare strategie differenziate: devono essere testimoni in ordine alla possibilità di amare, di comunicare, di fare libera ed aperta comunità, di sperare la salvezza e di costruirla serenamente in tutta solidarietà. Si tratta di porsi davanti ai bambini, in modo concreto e coerente, come persone che, pur collocate in una fitta serie di rapporti, hanno energie proprie che ne costituiscono il valore e la dignità. Sono le energie dell’intuizione, del pensiero, dell’amore, della capacità di donazione, dell’espressione, della vita spirituale; sono i poteri che non perdono di valore neppure quando sono coperti da condizionamenti, da pregiudizi, da abitudini.

Si tratta di porsi davanti a loro in spirito di servizio, con la precisa volontà di promuovere in ciascuno una reale capacità di autonomia e di realizzazione del proprio potenziale educativo, secondo la legge del maggior dono. Si tratta di saper cogliere le domande di senso che essi esprimono in modo chiaro e coerente per farli procedere sulle vie della conoscenza verso gli orizzonti dell’autentica libertà. Si tratta di sviluppare, attraverso una ricca gamma di proposte formative, le potenzialità che ogni bambino possiede, affinché sia in grado di esprimere le proprie abitudini.

Si tratta di orientarli a compiere scelte personali rispondenti alla loro vocazione e alle proprie inclinazioni in modo da poter essere “dono” per la società in cui sono chiamati a vivere. Le ricerche scientifiche, le conquiste psicologiche aiuteranno gli educatori a capire meglio le dinamiche degli apprendimenti, a stabilire le strategie delle conoscenze, a dare risposte più esaurienti ed efficaci ai bambini di oggi, “nuovi” di curiosità, di interessi, di stimoli e di bisogni. Tutti i progetti educativi saranno veramente credibili ed efficaci se avranno le caratteristiche comuni dell’accoglienza e della testimonianza: accoglienza, fatta di gesti e di parole, ripetute e condivise, che contribuiscono a costruire, fin dai primi anni dell’infanzia, un atteggiamento di piena fiducia e recettività; testimonianza, filtrata dagli atteggiamenti degli adulti, che consenta al bambino di imparare tutto “vedendo” i comportamenti degli altri, che si faccia linguaggio immediato ed essenziale, apprendimento ed esperienza di vita.

I bambini, oggi, ci interpellano con insistenza e con puntualità, richiedendo risposte chiare e coerenti che non possono essere né deluse, né rimandate: è in queste risposte che si decidono i percorsi formativi e i progetti di vita.

ORIENTAMENTI 4

L’uso del catechismo nell’annuncio di Gesù ai nostri bambini

di Annamaria Zaramella, Collaboratrice per il settore della catechesi dei disabili nell’Ufficio Catechistico Nazionale

ANNAMARIA ZARAMELLA

Il catechismo Lasciate che i bambini vengano a me, pubblicato nel marzo 1992, appartiene al gruppo dei catechismi per l’iniziazione cristiana, ed è destinato ai bambini dall’età compresa tra zero e i sei anni.  Già il titolo è indicativo dell’uso di tale testo, e vuol mostrare la caratteristica primaria di evangelizzazione che chi si accosta al libro deve assumere: facilitare il percorso di fede e l’incontro di ogni bambino con Gesù.

“L’iniziazione cristiana è un itinerario guidato, progressivo e coerente, individuale ed ecclesiale, che permette a uno o più discepoli di Cristo, attraverso le tappe sacramentali, di diventare membra del suo corpo. È l’ingresso nella vita cristiana che fa partecipare alla vita della Chiesa, rende capaci di iniziazione e ringiovanisce la Chiesa stessa. Più sinteticamente l’iniziazione cristiana è quel processo grazie al quale si diventa cristiani. Attraverso un cammino articolato nel tempo, scandito dall’ascolto della Parola, dalla celebrazione e dalla testimonianza dei discepoli del Signore, il credente compie un apprendistato globale della vita cristiana, si impegna a fare una scelta di fede per vivere come figlio di Dio ed è assimilato attraverso il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia al mistero pasquale di Cristo nella Chiesa”1.

L’iniziazione perciò è un “processo” nel quale il bambino è condotto, dopo aver ricevuto il Battesimo, per approfondire sempre più la conoscenza del Signore in una piena adesione di vita, tramite tappe successive che il progetto catechistico italiano sviluppa nel catechismo per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi. Tale “processo” inizia subito, nei primissimi tempi di vita del bambino (prima quindi dell’età scolare) proprio perché ogni persona è chiamata alla fede e a far germinare in sé la vita battesimale: “I bambini hanno già la capacità e il bisogno di ricevere il lieto annuncio di Gesù per poter credere e sperare (evangelizzazione), di celebrare con la propria vita la lode di Dio (liturgia), di stabilire relazioni d’amore con Dio e il prossimo (carità) nella stagione della loro esistenza. (...) Essi non sono semplici destinatari di un’istruzione religiosa, ma protagonisti di un incontro” 2.

I destinatari diretti di questo testo perciò sono gli adulti, educatori, genitori, insegnanti, che si occupano del percorso di crescita del bambino guidandolo a cogliere la novità e la ricchezza che la vita gli offre: “Il catechismo dei bambini in un certo senso è un catechismo per gli adulti chiamati a porgere con le parole, con i gesti, con la testimonianza di vita e di amore la parola di Dio ai bambini. Gli adulti sono chiamati anche ad accogliere le sollecitazioni che vengono dai bambini, per una crescita nella fede e nella vita morale e religiosa. Tutti insieme sono chiamati a salvarsi, diventando parte viva della Chiesa” 3.

Tuttavia non deve essere considerato un libro per le sole famiglie ma al contrario, deve coinvolgere l’intera comunità parrocchiale nell’educazione dei bambini alla fede, all’interno di un progetto più ampio di evange-lizzazione e di iniziazione. È molto importante che la comunità si faccia carico delle famiglie nel loro delicato compito educativo, creando in tal modo scambi e legami che proseguiranno poi nel tempo della catechesi parrocchiale per i fanciulli e i ragazzi. L’educazione alla fede deve inserirsi nella pastorale organica dell’intera comunità, cercando di armonizzare pastorale battesimale e pastorale familiare.

“L’impegno pastorale svolto in occasione del battesimo dei bambini deve, quindi, essere inserito in un’attività più ampia, estesa alle famiglie e a tutta la comunità cristiana. (...) L’azione pastorale deve partire da lontano e coinvolgere la preparazione dei giovani al matrimonio e al ruolo che la famiglia ha assunto nella pastorale di una comunità” 4.

Si tratta di crescere insieme nella comunità e di favorire livelli di apertura, di conoscenza e di condivisione tra educatori, genitori, responsabili pastorali. La finalità educativa del catechismo è quella di favorire l’incontro dei bambini con la persona di Gesù, di conoscere la sua vita, il suo insegnamento e, soprattutto, il suo amore. La fede presuppone un’esperienza interiore: gli adulti che si occupano della crescita del bambino hanno il grosso compito di facilitare questa esperienza di incontro esistenziale con Dio, per suscitare un atteggiamento di meraviglia e di gioia, che si apra alla ricerca e alla scoperta dei grandi doni che Egli pone nella nostra vita. È importante sviluppare l’interiorità del bambino, guidandolo all’amicizia e al dialogo costante con Gesù, per poterne cogliere la ricchezza rivelativa in ogni passo del cammino.

Si possono specificare meglio gli obiettivi individuando le conoscenze da acquisire, gli atteggiamenti da interiorizzare e i comportamenti da praticare. Gli adulti devono acquisire conoscenze relative ai diritti del bambino e ai doveri dell’educatore, alla storia della salvezza nelle sue tappe principali, alla lettura della Scrittura nelle fede della Chiesa, all’identificazione dei principi di vita proclamati da Gesù, alla presa di coscienza della propria responsabilità educativa e missionaria nel testimoniare la fede ricevuta nei sacramenti dell’iniziazione cristiana.

I bambini, che in quest’età non sono ancora capaci di un apprendimento concettuale e sistematico, saranno condotti a conoscere le prime tracce di Dio nel creato e alcuni episodi fondamentali della vita di Gesù, ad identificare gradualmente le persone, i segni, i luoghi e i tempi sacri, a memorizzare i primi elementi della preghiera cristiana. Gli atteggiamenti da sviluppare negli adulti e nei bambini sono quelli di contemplazione, di stupore e di meraviglia verso le opere di Dio che incontriamo nel creato, nelle persone, nelle situazioni e conseguentemente di ascolto attento e accogliente della vita quotidiana.

I comportamenti proposti agli educatori sono di una graduale acquisizione dello stile di vita evangelico modellato su Gesù, e di vivere la propria opera educativa come servizio di amore nella Chiesa. I bambini devono essere aiutati ad esprimere i propri vissuti interiori in parole e gesti di preghiera e in piccole scelte riferite alle prime intuizioni di bene e di male.

In questo progetto di fondamentale importanza è l’accoglienza della vita del bambino così com’è, sviluppando particolare attenzione e sensibilità per i bambini portatori di disabilità: “Il catechismo dei bambini è di tutti i bambini in concreto esistenti (...). Di tutti i bambini, esplicitamente, senza discriminazioni per svantaggi fisici o psichici, afferma la divina provenienza, la dignità e l’immortalità e i diritti inalienabili che ne conseguono. (...) La capacità di conoscere Dio e di aspirare a lui non conosce l’impedimento dell’handicap. L’amore è potente fonte di comunicazione. A contatto con gli adulti, i bambini apprendono per sensazioni ed esperienze, in una comunicazione che avviene al di là delle parole, in una comunicazione d’amore” 5.

Un uso del catechismo quindi che pone come attenzione primaria quella di una visione globale della dimensione della vita nelle sue molteplici sfaccettature: apertura, desiderio, ricerca, scopo, impegno, accoglienza, responsabilità, comunicazione, condivisione. È una sfida per questo nostro mondo dove il soggettivismo e l’efficientismo spesso fanno perdere di vista i valori essenziali. È una sfida e un impegno per vivere in pienezza il dono che Dio, rivelandosi in Gesù Cristo, ci ha fatto: quello dell’AMORE.

Note

1) UCN, Nota per l’accoglienza e l’utilizzazione del catechismo Lasciate che i bambini vengano a me, n. 3.

2) Ibid., 1.

3) Conferenza Episcopale Italiana, Lasciate che i bambini vengano a me, Roma 1992, 12.

4) UCN, Nota..., 16.

5) Ibid., 19.
ESPERIENZE 1

Come parlare di Dio a nostra figlia…

di Angela e Fabrizio Padrini, sposi nella diocesi di Siena

ANGELA e FABRIZIO PADRINI

Raccontare un’esperienza non è semplice: spesso si dà per scontato che chi legge veda le cose con i tuoi stessi occhi, viva esperienze simili nello stesso modo; spesso si tende anche a idealizzare la realtà quotidiana descrivendola più come vorremmo che fosse che non per com’è; talvolta si cade nell’ovvietà o nell’attribuire forzatamente senso e significato inesistenti. Cercheremo di tenere un giusto equilibrio nel parlarvi dell’esperienza di Chiara, nostra figlia che adesso ha quasi sei anni. È un rapporto che non ha proprio nulla per essere definito straordinario e quindi dove tutti - ci auguriamo - possono riconoscersi e capire bene il senso che sta dietro alle nostre parole anche laddove i concetti sembrassero distanti o astratti. Ci sembra inoltre che le indicazioni del titolo che ci è stato affidato: “una coppia di sposi s’interroga su come parlare di Dio alla propria bambina” siano già ricche di spunti e racchiudano in sé una sintesi della nostra esperienza. Pertanto seguiremo proprio questa traccia.

Una coppia di sposi si interroga...

Sì, anche questo (come altri) è un momento prezioso per interrogarci, per chiederci se davvero abbiamo saputo cogliere in tutte le occasioni l’opportunità per parlare di Dio a nostra figlia. La risposta è disarmante nella sua ovvietà: non lo abbiamo fatto; ma se da una parte ci riconosciamo ancora inadempienti (se non talvolta inadeguati), dall’altra, contemporaneamente, mettiamo a fuoco di nuovo gli obiettivi a cui tendere, obiettivi che abbiamo dentro, fanno parte del nostro essere che il Signore ha sigillato con il sacramento del matrimonio e che abbiamo rinnovato nel battesimo di Chiara. Perciò consideriamo tutti i momenti come questo, veri e propri “momenti di grazia” in cui il Signore ci parla, ci istruisce, ci sostiene.

...su come parlare di Dio...

Probabilmente la cosa migliore per “parlare di Dio” (a tutti e a maggior ragione ai bambini) è cercare di imitare chi meglio di tutti ci ha parlato di Dio: Gesù Cristo. Secondo noi, parlare di Dio ai figli non può stare sullo stesso piano del parlare della scuola, degli amici, dei giochi, delle vacanze... Il “parlare di Dio” dovrebbe essere come lo sfondo, lo scenario costante che Chiara percepisce quando parliamo con lei di qualunque cosa. È un po’ come un quadro dove i singoli dettagli - pur rimanendo uguali - ci danno un’emozione totalmente diversa se inseriti in un panorama o in un altro. E sappiamo bene che per chi deve illustrare un quadro, la cosa più difficile non è spiegare la tecnica usata dall’artista, il gioco di luce, la prospettiva, ma usare questi elementi per trasmetterci una sensazione interiorizzata, lo spiegarci lo stato d’animo dell’autore.

Per riuscire bene in questo non basta la capacità espositiva, bisogna prima di tutto avere dentro ciò che vogliamo comunicare. I nostri figli, con la loro formidabile capacità di percepire prima ancora di capire, sono sempre lì, pronti ad annotare ogni nostra incoerenza... Prima ancora di aver ascoltato i nostri “bei discorsi”, essi sembrano già averli compresi “leggendo” il nostro sguardo, i nostri gesti, il nostro tono di voce. Per questo prima ancora di parlarle direttamente di Dio cerchiamo di spiegare e testimoniare a Chiara che ogni gesto quotidiano può essere vissuto in tanti modi, ma c’è un Padre che ci insegna come viverli “al meglio”.

Riteniamo fondamentale farle capire che quando parliamo di Dio, noi stessi dobbiamo imparare, conoscere, migliorarci; noi stessi abbiamo un modello di “Babbo” da proporle, un modello che è sicuramente migliore rispetto ai modelli reali dei genitori. C’è poi un altro aspetto che ci coinvolge come educatori e di cui spesso ci dimentichiamo facilmente: Gesù ci ha fatto capire che ai bambini appartiene già il regno di Dio e quando ha detto: Lasciate che i bambini vengano a me in realtà parlava agli adulti: la presenza dei figli rappresenta per i genitori l’ambiente in cui crescere per primi nella fede proprio come la parrocchia rappresenta la stessa cosa per il sacerdote o il convento per il monaco. Per questo pensiamo che Chiara è per noi un richiamo a sentirci testimoni e contemporaneamente figli di un Padre che abbiamo conosciuto nei sacramenti. È chiaro che un figlio rappresenta anche un impegno educativo nella fede (lo abbiamo affermato nel matrimonio e nel battesimo) per aiutarli a scoprire quello che in realtà sono già, ma di cui forse non sono consapevoli. E per far comprendere questo, pensiamo che le parole da sole - come già detto - servano a ben poco: Chiara capisce molto meglio quando verifica direttamente il nostro amore di sposi, quando ci vede per primi pregare Dio, quando trova sicurezza nel nostro modo di affrontare serenamente le difficoltà e le incomprensioni di tutti i giorni senza farci travolgere dalla marea di false e comode soluzioni proposte dal mondo a viva voce.

...alla propria bambina

Fino “alla noia” e in ogni occasione noi sposi cristiani ci sentiamo ripetere che “i nostri figli non sono nostri” e che il Signore ce li ha affidati. Quindi - senza nulla togliere alla carnalità del frutto del matrimonio che riteniamo sacra e che deve necessariamente godere di un profondo rispetto - possiamo dire che “parlare di Dio alla propria bambina” diventa parlare di Dio ad una figlia di Dio, da parte nostra, da parte di due figli di Dio. Vederlo in questa ottica porta più a pensare ad un rapporto tra fratelli più che tra genitori e figli e non ci dispiace affatto questa interpretazione anche se non siamo più abituati a pensare all’importanza del ruolo di fratello maggiore all’interno di una famiglia.

Proprio in questi giorni Chiara sta per avere un fratello e ci stiamo accorgendo di quanto vorremo trasmetterle l’importanza e la responsabilità di prendersi cura di una creatura così piccola. Così di fronte a Dio, nei confronti di Chiara ci sentiamo un po’ come “fratelli maggiori” di una vita che ci è stata affidata. E mentre cerchiamo di trasmetterle come e cosa dovrebbe fare per crescere “brava e buona”, ci accorgiamo che Dio fa crescere “bravi e buoni” anche noi che ci sentiamo spinti continuamente a testimoniare a nostra figlia la coerenza e la fedeltà al dono della fede.

ESPERIENZE 2

Una vita…tanti doni…

di Maria Concetta Gelsomino, Insegnante in una scuola per l’infanzia a Palermo

MARIA CONCETTA GELSOMINO

Opero in una scuola dell’infanzia. Nel corrente anno scolastico mi è stata affidata una sezione di bambini di quattro e cinque anni. Sono quasi tutti al loro primo ingresso nella scuola. All’inizio dell’anno scolastico il primo progetto proposto è quello dell’accoglienza e prevede tra gli obiettivi la conoscenza reciproca. La conoscenza si fa a partire dalla socializzazione del proprio nome.

Una mattina, dopo avere rasserenato gli animi di quelli che hanno difficoltà ad accettare di rimanere a scuola senza la mamma, ci disponiamo in cerchio, seduti per terra, e chiamo: 

- Bimbo, vieni qui!

Tutti mi guardano ma nessuno osa avvicinarsi. 

- Vieni - ripeto - non hai sentito? - ma non indico alcuno in particolare. Ovviamente nessuno si muove. Oh che sbadata! Nessuno può rispondermi se non lo chiamo per nome. Ma io non conosco i vostri nomi. Facciamo un gioco - propongo - nel quale ognuno di noi si presenta pronunciando il proprio nome. I bambini acconsentono.

Io mi chiamo Cettina - dico - e tu come ti chiami? - chiedo rivolgendomi ad un bambino bello e paffuto che sta seduto di fronte a me. 

Io mi chiamo Alessio - risponde. Facciamo il giro delle presentazioni e inventiamo dei giochi per facilitare l’apprendimento dei nomi dei compagni. Alla fine alcuni raccontano le proprie esperienze e poi la giornata continua con altre mille attività.

Il giorno successivo riprendiamo la conversazione sul nome.

- Tu perché ti chiami Gaetano? - chiedo a un bel bimbetto bruno dagli occhi vivaci. Perché mio nonno si chiama Gaetano - risponde. Io mi chiamo Mariangela perché a mamma piace così… Io mi chiamo Cristopher perché a mia madre piace un attore che si chiama Cristopher!…

Ognuno ha qualcosa da dire sull’argomento. Chiedo: - Ma chi ha deciso i nostri nomi?  

- Papà… mamma… rispondono. 

Spiego, quindi, che le prime persone che pronunciano il nome del proprio bambino sono mamma e papà. Ogni bambino esiste perché mamma e papà lo hanno pensato e lo hanno chiamato alla vita. Prima ancora che il bambino nasca, papà e mamma si chiedono: sarà maschio o femmina? Come lo chiameremo?... E insieme decidono il suo nome. Quando il bambino nasce, annunciano con gioia il suo nome, lo fanno conoscere a tutti: “siamo felici di annunciarvi che oggi è nato Filippo… Francesco… Tony… Anna…”.  E tutti, parenti e amici, gioiscono insieme con mamma e papà. I bambini parlano… raccontano di ciò che hanno sentito dire ai loro genitori riguardo alla loro nascita… disegnano la loro stessa immagine… fanno il pupazzetto con la cera pongo… scelgono fra tanti cartellini quello col proprio nome.

Successivamente una mattina chiamo l’appello e spiego ai bambini che quando sentono pronunciare il loro nome devono rispondere “presente!”, oppure “eccomi!”. 

Dopo l’appello dico: 

- Adesso io so che qui ci siete presenti voi…, mentre Rosario e Noemi sono assenti. Lo so perché i vostri nomi sono scritti sul registro della scuola.

- Chi li ha scritti? Chiedono in coro i bambini.

Si svolge la conversazione sull’importanza della registrazione del nome: Quando un bambino nasce papà si reca all’ufficio anagrafe del Comune per fare registrare il suo nome, così tutti sanno che lui esiste, è nato un nuovo cittadino. Questo è importante per avere un medico che lo curerà quando si ammalerà, per andare a scuola, per andare in palestra e al cinema… e poi, quando diventerà grande, per potere svolgere un lavoro… Ma c’è un altro posto dove è registrato il nome di ogni bambino. 
I bambini s’incuriosiscono, chiedono quale.  

Presento allora le immagini del battesimo di un bambino. Tutti guardano meravigliati e commentano: Io pure ce l’ho le foto del mio battesimo!… Ero piccolo, piccolo, mi ha battezzato la zia!... Io ho la videocassetta del mio battesimo!…

Li lascio liberi di esprimersi, quindi, riprendo l’argomento dicendo che qualche giorno dopo la nascita il bambino viene portato in chiesa per ricevere il battesimo e così il suo nome viene scritto nel registro della chiesa. Quando il sacerdote, versando l’acqua sulla testa del bambino, lo chiama per nome e dice “Vincenzo… Marzia… Rosalia… io ti battezzo nel Nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” il bambino diventa figlio di Dio e tutti nella chiesa sono contenti perché sanno di avere un nuovo fratello. Altro obiettivo da fare raggiungere ai bambini è la scoperta dei doni di Dio.   

Ormai tutti i bambini chiamano per nome i propri compagni ed esprimono la gioia di trascorrere insieme tante ore della loro giornata. Tutti volentieri frequentano la scuola e i giorni di vacanza non sono loro molto graditi. Durante l’anno scolastico parliamo della creazione. Leggo alcune frasi direttamente dalla Bibbia illustrata: spiego ai bambini che la Bibbia è il libro di Dio, nel quale sono scritte le opere meravigliose di Dio. Li conduco fuori per osservare la natura e li aiuto a riflettere su ciò che ci circonda. Pongo in evidenza che Dio ha dato il nome ad ogni cosa creata. Anche l’uomo è stato creato da Dio e anche all’uomo Dio ha dato il nome.

Dio conosce il nome di ciascuno di noi prima ancora che nasciamo. I bambini chiedono: Come mamma e papà? 

La risposta certamente non è facile, ma cerco di far comprendere ai piccoli che Dio conosce tutto, anche quello che noi pensiamo e che gli altri non possono conoscere. Conosce i nostri nomi prima ancora che mamma e papà cominciassero a pensarli, perché Dio ci ama, è Padre nostro, come ci ha detto Gesù.  Nella Bibbia c’è scritto: “Prima che tu nascessi io ti ho conosciuto; il tuo nome io lo porto scritto nel cuore. Non temere io sarò sempre con te”.

Nel tempo di primavera e di preparazione alla Pasqua le conversazioni con i bambini sono incentrate sulla vita che rinasce. Abbiamo fatto l’esperimento dell’uovo e del pulcino. Abbiamo osservato prima le componenti dell’uovo, poi il pulcino caldo e giallo appena nato. Ho chiesto ai bambini se è mamma gallina, quando cova l’uovo, che trasforma il tuorlo giallo in un cuoricino che batte e pompa il sangue, in due occhi che vedono, due zampette che camminano, due ali capaci di volare… I bambini rispondono di no. Se non è mamma gallina, allora, chi opera questa trasformazione dentro l’uovo?C’è una sola persona capace di compiere questi prodigi, Colui che ha creato tutte le cose. 

- È Dio! – rispondono in coro i bambini.

 Abbiamo conversato, successivamente, della vita che nasce dall’amore di mamma e papà, del bambino che si forma nella “pancia” di mamma e dell’abilità di mamma di fare un cuoricino che batte, due occhi che vedono, due polmoni che respirano, due piedi che camminano, due mani che toccano, prendono e fanno… I bambini, in riferimento all’esperienza precedente, hanno concluso dicendo che mamma non lo sa come avviene tutto ciò dentro il suo corpo: è Dio che fa queste cose! Cerco di far comprendere inoltre che Dio mette dentro ogni bambino che deve nascere il suo Spirito che lo rende capace di capire, di volere, di amare… 

Concludiamo dicendo che noi esistiamo perché Dio ci ama e ci forma nella “pancia” della mamma. La mamma mette a disposizione il suo corpo, il suo sangue perché Dio formi una nuova creatura. La conversazione viene ripresa dopo sul tempo dell’attesa. Sin dal primo momento, in cui si accorge di attendere un bambino, la mamma non pensa ad altro che a lui, già lo ama tantissimo, gli parla, lo sogna… per lui accetta di cambiare abitudini di vita. Per far crescere bene il suo bambino mangia soltanto cibi che non siano nocivi per lui, non fuma, sa che non deve stancarsi… cambia modo di vestire… A mamma piace essere magra, vestire bene…

- Sì è vero, la mia mamma fa sempre la dieta! dice Noemi.

Per amore del suo bambino la mamma accetta di diventare grassa… È grande l’amore della mamma per il suo bambino. Mamma e papà trascorrono molto tempo a preparare, per il bambino che deve nascere, tante cose belle, capaci di farlo stare “bene” quando “verrà alla luce”: una culla calda e comoda, gli indumenti adatti, i pannolini, le creme, i profumi…

Com’è cambiata la vita di mamma e papà! Non vanno più al cinema, non vanno allo stadio, non organizzano di viaggiare, fanno lunghe passeggiate a piedi… Questo bambino non è ancora nato e già ha cambiato la loro vita!

È tanto grande l’amore di mamma e papà per il loro bambino che rinunziano a tutto per farlo nascere sano e per preparargli tutto ciò che gli occorrerà. E quanto è più grande l’amore di Dio per ciascuno di noi! La vita e tutto ciò che possediamo ci sono stati donati da Lui (vengono nominati gli elementi costitutivi della persona, l’intelligenza, la volontà, la capacità di amare…). Dobbiamo dire grazie a mamma e papà che ci hanno fatto nascere e dobbiamo ringraziare Dio, Padre nostro, perché attraverso mamma e papà ci ha donato tutto ciò che abbiamo.

A conclusione recitiamo la preghiera: “Sono meravigliose le tue opere, Signore, tu mi hai tessuto nel seno di mia madre. Grazie, perché mi hai fatto come un prodigio. Sono meravigliose le tue opere”. Quando trattiamo di questi argomenti lo stupore è evidente sul volto dei bambini che cantano: “L’amore del Signore è meraviglioso, l’amore del Signore è meraviglioso, l’amore del Signore è meraviglioso, grande è l’amor di Dio…”.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul tema: “Lasciate che i bambini vengano a me”

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

l. Giovanni Paolo II nella Lettera del Papa ai bambini nell’anno della famiglia, 13 Dicembre 1994, propone loro l’esempio di Gesù Bambino, chiamato a crescere verso cose grandi. Si può leggere “come Gesù dai primi anni”: illumina la cresci-ta educata cristianamente d’ogni bimbo che ha innato il dono di molte vocazioni.  Li invita a pregare, agire e soffrire da bambini perché venga il Regno di Dio.

CEI, Lasciate che i bambini vengano a me. Catechismo dei bambini, Roma, Libreria Editrice Vaticana, 1992. 

Sembra importante richiamare i contributi notevoli che Vocazioni 10 (1993) 5 1-64 ha dedicato al tema Fanciulli, Ragazzi e Vocazione.
2. Dio chiama i bambini. Un buon commento ai grandi detti di Gesù nella luce della cultura e della tradizione greca ed ebraica sui bambini si trova in Weber H. R., Gesù e i bambini. Sussidi biblici per lo Studio e la predicazione, Roma, Paoline, 1981.

I bambini vivono i primi barlumi d’esperienza dell’infinito nella intuizione del sentimento e della fantasia infantile.

Gianola P., “L’infinito” nelle diverse età dell’uomo. Incidenze vocazionali in RE 52 (1989) 4 8-11. 

I bambini sono teologi! A loro modo assorbono spontaneamente tutto quello che è divino, infinito, nel Signore, in Gesù in se stessi. La diseducazione non distrugga.  L’educazione mantenga e sviluppi.

Gianola P., “Lasciate che i fanciulli vengano a me...”, in Vocazioni 10 (1993) 5 7-11. Dai bambini iniziano i piani vocazionali di Dio: Adamo, Mosè, Samuele, Geremia, Maria, il Battista, Gesù, Paolo (Gal 1,15), attorno a Gesù (Mc 13-16).  Non glielo impedite, lasciateli venire a me, perché di essi è il Regno dei cieli...

3. I bambini davanti a Dio. Tramellini P., Cosa pensano i bambini di Dio. Viaggio nella spiritualità infantile, Salani, Firenze 1998, pp. 158. Apprendiamo il linguaggio dei bambini. Cosa pensano, sentono, dicono? “Caro Dio, ti voglio bene..”. Cfr. una ricerca recente sul tema, riferita in Settimana 46, p. 10.

È inevitabile coinvolgere i bambini nelle celebrazioni del Giubileo. Come? Lo suggerisce Peiretti A., responsabile piemontese dell’Azione cattolica per ragazzi, in Giubileo e bambini. Dono di gioia, Effeta, p. 72. È dedicato alla formazione dei formatori dei bambini, fatti pellegrini in un cammino precoce nella fede, premessa per ogni sviluppo. Già vi aveva fatto riferimento il Papa nella Bolla d’indizione del Giubileo Incarnationis Mysterium con il pensiero rivolto ai bambini. La cronaca della giornata del Giubileo dei bambini della domenica 2 gennaio ha confermato e superato le previsioni. È stato uno sguardo al futuro dell’umanità e della Chiesa carico di speranza.

4. Quando i bambini ci interrogano. Spesso gli adulti non sanno rispondere. Perché? Elle Di Ci 1999, 150 risposte e domande di bambini su argomenti religiosi. Perché io vivo?  Perché sono io?  Ma Dio è felice?  Ottimo per capire la mente e il cuore dei bambini e mettere le prime basi d’una visione grande d’amore, chiamata e missione, nella vita.

Crosera S., “Rispondere alle domande dei bambini”, in Prima i bambini, 21 (1998) 114 46-47.

Perico G., “Rispondere ai figli”, Ivi, 33 (1998) 126 p. 46. 

Parente M., Le domande religiose dei bambini. I bambini interrogano e... rispondono, Elle Di Ci 1991.

5. Dove e come i bambini si sentono chiamati? Avanti G., “La Famiglia educa i fanciulli ai valori vocazionali”, in Vocazioni 6 (1989) 3. La maturazione vocazionale è trattata ampiamente, attraverso le fasi evolutive.

Del Core P., “L’identificazione vocazionale nei fanciulli e nei ragazzi”, In Vocazioni 10 (1993) 5 25-31. La precisione psico-pedagogica dovrà essere ripensata e ridetta a livello di processi e con linguaggio di bambini.
Ucn-Cnv, La vocazione nel catechismo dei fanciulli, Elle Di Ci 1982.

Una vera miniera di possibile lettura vocazionale è offerta in una collana di idee-regalo per la prima Comunione, Elle Di Ci 1999.  Ma Dio è felice? Domande e risposte più frequenti nei bambini. Le parabole di Gesù, raccontate e spiegate. Sei fantastico Gesù! La sua meravigliosa storia vocazionale o di chiamata vocazionale. Guardiamo dentro la Bibbia. Personaggi e vicende bibliche di facile lettura vocazionale.

6. Ai bambini servono esempi e testimonianze. Un esempio eccezionale di vocazione di bambini è testimoniato da P. Vanzan in La Civiltà Cattolica 1999 IV 466-476: “Antonietta Meo, detta Nennolina: una mistica di sei anni”. 1930-1937. Vive a suo modo una larga esperienza di Dio. Scopre ed esprime precocemente la dimensione apostolica del soffrire-offrire e soprattutto la dolce relazione con le Persone divine e la Trinità nel suo insieme. In nota sono riferiti biografie e studi su questa piccola grande vocazione alla santità già in prospettiva di consacrazione totale, anche per fascino imitativo. “Voglio farmi suora per essere tua sposa”.

Carpi G. e F. Taddia, Le avventure del Signore Giona, Elle Di Ci 1999.  Sussidio di venti giornate, basato sul libro biblico di Giona. Racconta, fa sognare, insegna, invita i bambini a rivivere la splendida avventura della vita dialogando con Dio che chiama, parla, invia.

La stessa editrice sta pubblicando una Lectio divina in 24 libricini di 26 pagine, splendidamente illustrati per far entrare i bambini nel meraviglioso mondo della Bibbia, dalla Creazione alla Risurrezione, sfondo della vita come vocazione e d’ogni vocazione in essa. Altri libri biblici per bambini della stessa editrice. Sei fantastico Gesù! Il viaggio di Maria e Giuseppe verso Betlemme. Gesù sul lago con i pescatori. Il ritorno del figlio perduto.

7. L’arte di parlare ai bambini vuole linguaggio vocazionale infantile. Dopo un giudizio generale problematico, eccone alcuni esempi. Dio ci ha creati gratis: il Vangelo secondo i bambini di Arzano, Mondadori, Milano 1992. 

Grulich U., Messaggio di gioia ai bambini. Guida per l’insegnamento della religione nella scuola materna, Elle Di Ci 1966. 

Fatima e i bimbi “I nidi di preghiera” (s. l), 1980.

Belotti E., Crescere a piccoli passi verso l’amore. Guida didattica per l’insegnamento della religione cattolica nella scuola materna, Elle Di Ci 1990.

Volpi D., Conosciamo i diritti dei bambini? Ogni bambino sia come il bambino Gesù che “cresceva in sapienza e statura e grazia davanti a Dio e agli uomini”, Elle Di Ci 1989.

8. Come sono i bambini d’oggi? Che cosa trovano attorno? La cultura odierna in cui nascono, crescono e si formano i bambini, è generalmente valida e specificamente vocazionale per loro? Purtroppo no. Il mondo non è fatto per loro, a loro misura.  Sono presto figli dell’ambiente, e della comunicazione, di tutta la mediocrità che invade le famiglie. Essere bambini oggi, Vita e Pensiero, Milano 1992.

9. Psicologia dell’infanzia. Come il bambino costruisce il suo mondo?  Coles R., La vita spirituale dei bambini, Rizzoli, Milano 1992.

Berkowitz L, Lo sviluppo delle motivazioni e dei valori nel bambino, La Nuova Italia, Firenze 1976.

Stern D.N., Diario di un bambino: da un mese e quattro anni. Il mondo visto da un bambino, Mondadori, Milano 1999.

Come costruisce il suo mondo religioso? Cavalletti S., Il potenziale religioso del bambino. Descrizione di un’esperienza con bambini da 3 a 6 anni, Città Nuova, Roma 1981.

10. E i bambini diversi? Terrasier J. Ch., Ragazzi super dotati e precocità difficile, Giunti & Lisciani, Teramo 1985. Bisognerà parlare linguaggi a loro livello, educando la loro superiorità per l’impegno e per il dono.

I meno fortunati? Fabre N., Bambini difficili: come avvicinarli, come capirli, come aiutarli, Elle Di Ci 1991.

Presso l’ufficio Catechistico Nazionale della CEI dal 1991 è stato istituito un settore della Catechesi per disabili con esperti di disabilità molteplici. Cfr. il Documento prodotto dalla Santa Sede per l’anno internazionale dell’handicappato (1981). Modi di accoglierli, valorizzarli, coinvolgerli con pari dignità di vocazione alla vita, missione umana ed ecclesiale propria dolorante e per chi vi si dedica. Il Settore ha avviato a Fiuggi nel marzo 2000 un Corso di formazione al rapporto. Ha preparato sussidi tra i quali Linee di  educazione alla vita cristiana dei disabili, Dehoniane, Bologna 1996.

INVITO LETTURA

Temi vocazionali

di Maria Teresa Romanelli, della Segreteria CNV

MARIA TERESA ROMANELLI

• F. Marchesini de Tommasi, “Ma tra voi non sia così!”. Spunti per un’educazione al servizio di autorità, EDB, Bologna 2000.

Il libro nasce dal desiderio di riordinare le note accumulate dall’autore nel cammino di formazione iniziale e permanente  all’interno dell’esperienza di educatore in un seminario maggiore diocesano. Il tema affrontato è quello dell’autorità, sempre difficile da comprendere e da vivere. Il punto di partenza è l’incontro con le persone reali, che nel loro cammino vocazionale, si trovano ad essere chiamate a vivere un servizio di responsabilità educativa. Il testo si suddivide in cinque capitoli e lo schema di ogni capitolo segue una triplice attenzione (servizio al singolo, alle comunità, alla missione), preceduta da alcune note di carattere generale (l’autorità come servizio al popolo di Dio, dotato di diversi doni dello Spirito) e completata con osservazioni di carattere educativo. Lo studio si rivolge a tutti coloro che nella comunità cristiana si trovano ad operare il servizio dell’autorità per il bene comune e a quanti si trovano in una fase di discernimento.

• F. X. Nguyen Van Thuan, Testimoni della speranza. Esercizi spirituali tenuti alla presenza di S. S. Giovanni Paolo II, Città Nuova, Roma 2000.

Il testo, nato in occasione degli esercizi spirituali tenuti dall’autore nell’anno 2000 alla Curia Romana con la presenza del S. Padre, raccoglie ventidue meditazioni sulla speranza nel mondo di oggi. L’autore, testimone della fede, ha maturato le sue riflessioni nella situazione disperata della prigionia e con un linguaggio semplice, chiaro, profondo, saldamente ancorato alla Scrittura, ai Padri e nutrito dalla testimonianza dei santi e di scrittori contemporanei, mette in luce la irresistibile potenza della Parola di Dio e traccia per il nuovo millennio il volto di quello che chiama la “Chiesa una, santa, cattolica, apostolica e gioiosa”. Un libro molto ricco, di semplice e scorrevole lettura, consigliato a tutti gli operatori pastorali e non, che si trovano a fare i conti con una cultura dell’uomo senza vocazione.

• G. Sovernigo, Senso di colpa, peccato e confessione, EDB, Bologna 2000.

L’autore, esperto conoscitore di problematiche psicologico-pastorali, tenta di rispondere con questo testo agli interrogativi che oggi si fanno circa il sacramento della riconciliazione. Perché oggi la confessione fa problema? Quale relazione si pone tra senso di colpa e senso del peccato? Come restituire alla riconciliazione il suo volto festoso? L’itinerario inizia dall’individuazione dei problemi di oggi, indica la strada per facilitarne il superamento e approda alla riconciliazione vista principalmente attraverso le istanze antropologiche. Il testo è consigliato a tutti gli educatori per una maggiore comprensione della confessione e del perdono.

• B. Goya, Psicologia e vita spirituale. Sinfonia a due mani, EDB, Bologna 2000.

Il testo mette in luce il connubio che esiste tra la psicologia e la vita spirituale: l’una a servizio dell’altra, la prima corrisponde all’atto  creatore di Dio, la seconda proviene dallo Spirito. L’autore aiuta a comprendere il servizio che la psicologia può prestare alla crescita spirituale, proponendo indicazioni per entrare positivamente in questo dinamismo di crescita. Utile strumento di formazione iniziale e permanente il testo è consigliato a tutti gli operatori pastorali.

• D. Negro, Il sapore della vita. Per una spiritualità giovane, Paoline, Milano 2000.

In questo libro l’autore presenta in modo organico alcune riflessioni scaturite da incontri, conversazioni, giornate di ritiro, vissute con i giovani. Materiale che l’autore ha raccolto per farne dono agli stessi giovani che ha incontrato sul proprio cammino. Il testo, scritto in maniera confidenziale, si articola in tre parti: “Io sono venuto”; “Perché abbiano la vita”; “La vita in abbondanza”. Il desiderio dell’autore è quello di aiutare i giovani a vivere ogni età da protagonisti e gustare in profondità il sapore della vita. Si consiglia a tutti coloro che si trovano ad operare con il mondo giovanile, condividendo le tappe di un cammino di fede.

• D. Negro, Caro amico Dio. I giovani pregano così, Paoline , Milano 2000.

Il libretto raccoglie le preghiere e le riflessioni scaturite dai giovani che hanno vissuto l’esperienza dei campi scuola estivi diocesani. Il testo è stato pensato come strumento utile per tutti i ragazzi e le ragazze che vogliono imparare a pregare o che già hanno imparato. Il sussidio, semplice e particolarmente adatto ai giovani si suddivide in sei capitoletti: lettere a Cristo; a tu per tu; un pensiero a Te; Signore, ascolta il mio grido; scusa Signore; grazie.

• O. Cantoni, E brillerà la tua luce. Direzione spirituale: guida per i giovani, Ancora, Milano 2000.

L’autore ha inteso scrivere questo testo per offrirlo come materiale di lavoro a quei giovani che vogliono verificare il proprio cammino di fede con l’aiuto di una guida spirituale. Il testo si articola su alcune tematiche di fondo, il battesimo incontro con il Signore, cammini di comunione, dare un senso alla propria vita, vite di radicalità evangelica, la chiamata come via per divenire santi. Il sussidio si presenta come agile “strumento di lavoro” che può servire, oltre che ai giovani, anche alle “guide spirituali”.

• R. Corti, L. Marzi, S. Stevan, Che devo fare Signore? Direzione spirituale: istruzioni per l’uso, Ancora, Milano 2000.

Il sussidio illustra il cammino spirituale a cui i giovani sono chiamati da Dio, offrendo spunti di riflessione e alcune schede orientative che aiutano a preparare seriamente ogni incontro o colloquio di direzione spirituale. Il piccolo volume è uno strumento significativo e concreto, prezioso per il giovane che cerca una guida e utile anche allo stesso educatore.

• C. Rocchetta, Teologia della tenerezza. Un “vangelo” da riscoprire, EDB, Bologna 2000.

Preceduto da una prefazione di G. Ravasi, il volume offre una ricca e ampia riflessione biblico-teologica sul valore della tenerezza, riletta alla luce della tenerezza di Dio. Particolarmente significativa  per l’aspetto vocazionale è la prima parte che approfondisce l’antropologia della tenerezza offrendone una concettualizzazione tematica multiforme e variegata. Dopo aver analizzato nella seconda parte la visione evangelica della tenerezza e i suoi fondamenti teologici, nella quarta parte l’autore approfondisce la tenerezza come “mistero nuziale” della storia. È in questa sezione che vengono analizzate le varie vocazioni in cui la tenerezza si manifesta e si realizza: la vocazione al matrimonio e  la vocazione alla vita consacrata. Uno studio “originale, pionieristico e coraggioso” come osserva G. Ravasi nella presentazione, utile per riscoprire una dimensione vocazionale del vangelo spesso dimenticata: la vocazione appunto ad essere tenerezza.

• J. Sorando, La orientacion Vocacional. Material de trabajo, Editorial CCS, Madrid 2000.

DAI CRV E CDV

Esperienze, progetti e notizie da alcuni CRV e CDV d’Italia

di Maria Teresa Romanelli, Segretaria di Redazione del CNV
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I CDV in E-mail!

È un segno dei tempi che anche i Centri Diocesani Vocazioni si siano messi in “RETE”. Internet è diventato una forma di comunicazione anche vocazionale. Segnaliamo i CDV già presenti in rete, auspicando che tanti altri possano seguirli: 

CDV FERMO web.tiscalinet.it/cdvfermo

CDV FOLIGNO www.bcsnet.it/cdv

CDV PATTI members.xoom.it/cdvpatti

CDV ORIA web.tiscalinet.it/diocesi-oria/In_Evidenza/cdv/cdv.html

CDV TRENTO www.arcidiocesi.trento.it/iniziative_pastorali/vocazioni/

È molto interessante notare come ognuno di questi centri si caratterizzi in modo proprio, con originalità e creatività. Coraggio a tutti gli altri CDV: la “RETE” vi aspetta!

SPECIALE DIREZIONE SPIRITUALE

Il padre prodigo: storia d’una vocazione perduta e ritrovata

di Amedeo Cencini, Guida spirituale e formatore dei Padri Canossiani

AMEDEO CENCINI

Un brigante, un vecchio brigante - racconta un’antica storia dei monaci del deserto - si sentì male, stava per morire, e venne a bussare alla porta d’un monastero. “Dio avrà misericordia di me”, disse al monaco che era venuto a soccorrerlo. “Come fai a esserne così sicuro?”, fece il monaco. “Perché è il suo mestiere”, ribatté il brigante. Morale della favola: nel regno di Dio anche un vecchio brigante può fare teologia… E darci una lezione che c’introduce mirabilmente in questa conversazione.

È interessante notare che, nell’anno dello Spirito, il versetto più citato in conferenze, prediche, convegni sull’identità dello Spirito è stato Gv 3,7: “il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito”, a sottolineare la libertà dello Spirito e l’anelito di libertà esistente da sempre in ogni uomo e particolarmente oggi, nel mondo e nella chiesa. Allo stesso modo l’icona biblica che viene più rappresentata e commentata in questo terzo e ultimo anno di preparazione al Giubileo è quella del Padre buono che abbraccia il figlio che torna dopo il tempo del peccato, magari nella rappresentazione artistica di Rembrandt (e il bellissimo commento di Nouwen)1, a raccontarci che la misericordia è non solo il “mestiere” di Dio, ma il suo nome, la sua ricchezza (Dio è “ricco di misericordia”), è la sua festa, come ci spiega Gesù stesso. Al punto che questa parabola sta diventando sempre più la parabola del padre prodigo. Se c’è uno che è prodigo, qui, è certamente il padre, molto più prodigo nello “spreco” del suo amore che perdona di quanto il figlio sia prodigo nel suo peccato, e padre che dona all’uomo la libertà d’esser veramente se stesso, di ritrovare la sua dignità, di godere dell’abbraccio e del bacio di Dio, accettando il suo invito al banchetto, la sua chiamata a esser davvero figlio, in maniera assolutamente impensata.

L’ipotesi di partenza di questa conversazione è proprio questa: la vocazione è un fenomeno di riconciliazione, è evento che ci riconcilia con noi stessi, col Padre e i fratelli; con il passato e il futuro, passando per il presente; con la verità e bellezza della vita, con le sue ferite e …ingiustizie. La riconciliazione è ciò che viene prima e pure dopo la vocazione; ne è condizione previa, ma anche frutto maturo e saporito. Manterremo sullo sfondo esattamente la parabola del padre prodigo, nel suo significato classico, anzitutto, (Dio come padre che aspetta e perdona, e noi come figli peccatori che tornano e scoprono la loro vocazione), ma anche identificando dentro ciascuno di noi tutti e tre i personaggi della parabola, come se ognuno di noi fosse ora padre che attende, ora “figlio tornante”, ora fratello indisponente e indisposto, o al tempo stesso tutti e tre i personaggi.

Concretamente divideremo l’intervento in quattro parti: nella prima prenderemo in considerazione significato e dimensioni della “riconciliazione vocazionale”; nelle successive proporremo un’analisi di questa riconciliazione a partire proprio dai tre personaggi della parabola, visti nella loro personale capacità d’integrazione del loro vissuto, o della loro memoria più o meno riconciliata e riconciliante. Il tutto per cogliere, tra le righe di questa meravigliosa parabola, il senso di quell’itinerario vocazionale che dovrebbe compiersi in un cammino d’accompagnamento spirituale. Concluderemo con una considerazione sul prossimo Giubileo, anno di grazia e misericordia, per domandarci: non potrebbe e dovrebbe essere anche anno o Giubileo vocazionale?

RICONCILIAZIONE E VOCAZIONE:

I TERMINI DEL MISTERO

Anzitutto è importante che c’intendiamo sui termini, e che cerchiamo di chiarire i concetti e i dinamismi decisivi in questa operazione, oltre ai personaggi in essa implicati e operanti dentro ciascuno di noi. Quando c’è di mezzo l’opzione vocazionale noi sappiamo che ci muoviamo in un contesto di mistero, in cui nulla deve essere dato per scontato.

Le parole della riconciliazione vocazionale

Non si tratta di scoprire o inventare nulla; esiste già un’abbondantissima letteratura al riguardo. Noi vorremmo ora mettere insieme due realtà non sempre, in verità, poste l’una accanto all’altra: riconciliazione e vocazione, ove l’elemento più importante è la congiunzione. Da questo incontro forse inedito nascono significati in parte nuovi e che in ogni caso è indispensabile premettere e specificare all’inizio della nostra riflessione. Naturalmente non cerchiamo definizioni filosofiche, ma ci poniamo nella prospettiva peculiare del credente.

Memoria

La memoria, per il credente, è l’organo della fede, o il mediatore psichico centrale e decisivo. È l’atteggiamento della mente che riconosce nel vissuto personale e conserva nel cuore le tracce del passaggio dell’Eterno. In tal senso la fede è questione soprattutto di memoria. Come la fede del pio Israelita, che credeva ricordando e ricordava credendo. Dunque c’è perfetta sintonia e simmetria nel credente, tra ricordare e credere. Proprio per questo Mosè ricordava e raccomandava agli Ebrei così tanto, prima di morire, di “non dimenticare quello che i vostri occhi hanno visto” (Dt 11,3-7; 32,7); proprio per questo, per non dimenticare nasce la liturgia; mentre Dio-JHWH è esattamente colui che non dimentica il suo popolo e ricorda la sua alleanza per sempre 2.

Memoria riconciliata

La memoria è riconciliata quando il credente vede e legge nel suo vissuto una logica d’amore pensata e messa in atto da Dio. La riconciliazione è un fenomeno, dal punto di vista psicologico, d’integrazione, ovvero di capacità di raccogliere tutta la vita, con tutti i suoi frammenti, attorno a una verità centrale, capace di dar significato a tutto, di tenere tutto unito, come una fonte di luce e di calore che illumina e riscalda tutto (“nulla si sottrae al suo calore”, canta il salmo 18); dunque la piena e vera riconciliazione si ha non solo quando uno perdona chi nel suo passato gli ha fatto un torto, ma quando riesce a far girare tutta la sua storia attorno al centro vitale e significativo, luminoso e caloroso dell’amore del Padre, che ha voluto riconciliare - rappacificare - ricapitolare tutte le cose in Cristo e nel sangue della sua croce (cfr. Ef 1,10; Col 1,20). È la potenza d’attrazione della croce: “Quando sarò elevato da terra attirerò tutti (tutto) a me” (Gv 12,32).

Riconciliazione vocazionale

È probabilmente l’espressione che ha più bisogno di spiegazione. È di fatto la conseguenza dell’operazione precedente: quando la memoria è riconciliata, ovvero quando è riuscita a far convergere tutti i frammenti esistenziali verso quel centro gravitazionale che è l’amore di Dio, allora quei frammenti si ricompongono in un tutto significativo e assolutamente originale, assumono una forma unica - singola - irripetibile, una forma che è la vocazione della persona, la sua identità, e che esprime un’interpretazione del tutto originale del pensiero di Dio, come una sua variazione. È il mistero della sua volontà (e del progetto d’un essere umano) che si svela solo dopo, rigorosamente parlando, che “il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose” (Ef 1,10) s’è compiuto. Il senso teologico e psicologico di questa “riconciliazione vocazionale” mi sembra evidente e notevole; ed è qualcosa, lo ripetiamo, che va ben oltre la semplice benevola comprensione assolutoria per uno sgarbo o un’ingiustizia ricevuti. La vocazione ha la memoria buona, cioè riconciliata…

I dinamismi della riconciliazione vocazionale
Cerchiamo allora di vedere alcuni dinamismi tipici di questo tipo d’operazione mnestica.

Dal ricordare al “fare memoria”

Come abbiamo già intravisto tale tipo di memoria non è semplice “tenere a mente”, operazione passiva legata a una capacità innata (c’è chi ha buona memoria e chi no), o attività neutra mentale completamente sganciata dal contenuto o dal significato di ciò che è ricordato (la memoria degl’indirizzi o dei numeri telefonici), né pretesa di accumulare un’infinità di dati come un computer (che ha una grande memoria, ma …non è intelligente), o come un mare senza sponde sulla cui superficie galleggiano casualmente i relitti del passato, a volte simili a reduci più o meno malconci di qualche guerra; ma implica un coinvolgimento pieno di mente e cuore del credente, secondo l’espressione biblica, tipica e insuperabile, del “fare memoria”, che in qualche maniera elimina la differenza di tempo, crea contemporaneità tra passato e presente, tra colui che ricorda e ciò che è ricordato, e soprattutto chiede a colui che “fa memoria” l’esercizio esplicito dell’intelligenza che capisce o cerca di capire, di scoprire o dare un significato, di cogliere connessioni tra i fatti, nessi più o meno evidenti. Il “fare memoria” è uno dei più attendibili segnali d’intelligenza. È qualcosa di molto attivo e dinamico, e che solo quando è interpretato in tal senso diventa scoperta della logica della vita, di quel cordino rosso che lega tra loro tutti gli eventi, o di quel “cantus firmus”, pacato e discreto, che risuona in ogni segmento o arpeggio esistenziale. Questo “cantus firmus” potrebbe “dare il là” anche alla sinfonia dell’esistenza futura, o costituire come la base e la premessa della scelta vocazionale.

Dalla disintegrazione all’integrazione

Ciò che non si ricorda si disintegra, si perde nel nulla del non senso, come un corpo celeste uscito dalle orbite delle forze gravitazionali. O, al contrario, ha forza disintegrante, ovvero, sfuggendo a qualsiasi possibilità di controllo, come meteora impazzita, può avere una ricaduta rovinosa sull’equilibrio generale della persona.

La memoria credente, invece, fa un lavoro di integrazione, che forse è il lavoro tipico dello Spirito santo, la memoria di Dio (colui che “vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto”, Gv 14,26): riconduce al centro, riscalda ciò che è freddo e sana ciò che è ferito, o illumina di significato ciò che ancora sembra privo di senso, e in tal modo fa sì che la forza centripeta prevalga su quella centrifuga. Concretamente accompagna tutto quell’itinerario di lettura della vita passata, che parte dal riconoscimento di quanto in essa è successo, e progressivamente giunge all’accettazione, e poi alla riappropriazione e all’avvio del tentativo di risignificare soprattutto avvenimenti dolorosi o apparentemente negativi o insensati, e giungere infine alla piena integrazione d’essi e alla piena unificazione dell’anima con se stessa e la sua tradizione storica, segnata dalla trasformazione - trasfigurazione di ciò che era brutto, freddo, oscuro, ambiguo, nemico, assurdo… in bello, caloroso, luminoso, trasparente, amico, ricco di senso… La memoria, così, è sempre più ricca di Dio, mentre la propria vita appare sempre più come storia di Dio. E non storia qualsiasi, ma che va in una direzione precisa…

Dalla conoscenza alla ri-conoscenza

A questo punto la lettura della propria storia diventa vera e propria operazione spirituale, esercizio tipico dell’uomo credente, tutt’altro che semplice rivisitazione psicologica o nostalgico diario narcisistico. E allora, proprio perché è illuminata dallo sguardo credente, questa rinnovata conoscenza della propria storia diventa ri-conoscenza, rendimento di grazie al Dio della misericordia che ha riempito di beni la vita dell’uomo, “che ha guardato all’umiltà della sua serva”: è la logica del Magnificat. La memoria non è forse la gratitudine del cuore? 

E proprio perché tale, la memoria pone le premesse perché la scelta del futuro sia scelta credente. Le premesse sono queste due: se Dio mi ha amato continuerà per sempre ad amarmi, il futuro, allora, non mi fa più paura se Lui è al mio fianco; seconda premessa, se Dio mi ha amato così tanto allora io non potrò fare a meno di riamarlo, o di pensare la mia vita nella logica della donazione, nella convinzione che per quanto mi donerò non pareggerò mai il conto con quel che ho ricevuto. La vocazione e la scelta vocazionale è tutta racchiusa in quel “donarmi”, libero e pure inevitabile, umilissimo e generosissimo. Come la riconciliazione è vocazionale, così lo è pure la riconoscenza; l’autentica vocazione “nasce sul terreno fecondo della gratitudine, poiché la vocazione è risposta, non iniziativa del singolo: è essere scelti, non scegliere”3.

Personaggi e interpreti

Li abbiamo già indicati, sono il padre prodigo, il figlio minore, il fratello maggiore della parabola di Lc 15. E ribadiamo che tali personaggi non sono esterni a noi, visibili nel palcoscenico della vita, come un alter ego in cui possiamo a turno proiettare noi stessi, ma ci abitano dentro, tutti e tre, come tre diversi modi di porci dinanzi alla nostra vita passata o di vivere la riconciliazione perché sia vocazionale o no. Come ben dice Maurice: “Questa è una parabola? No, è una storia vera, la storia di tutti i ritorni a Dio”.

Nel nostro cuore troviamo di tutto: travi e pagliuzze, voglia di giustizia e bisogno di misericordia, sentimenti di bontà e desideri cattivi, virtù e vizi. Nel nostro cuore dormono insieme il santo e il brigante, il pubblicano pentito e il peccatore impenitente. C’è in noi un padre, o un atteggiamento paterno nei confronti di noi stessi, che genera in ciascuno di noi la certezza d’essere amati, riaccolti e riamati sempre di nuovo, come una memoria amoris, che poi apre a un futuro inedito. È un padre che fa anche da madre (ecco, forse, perché non c’è la mamma in questa storia).

C’è una parte di noi in cui è particolarmente evidente la nostra debolezza, dal passato doloroso e lacerato: è proprio questa parte che deve “tornare” e che deve, soprattutto, fare il cammino della riconciliazione, come una via crucis et lucis, o una discesa agl’inferi seguita poi dall’ascesa al monte santo di Dio, della visione beatifica, dell’abbraccio - bacio paterno. Ma c’è anche un’altra parte di noi cui sembra non star bene questo ritorno, che s’oppone a esso, che non sa ricordare bene o forse non vuole ricordare, triste e smemorata, è l’antifiglio e l’antifratello, colui che non accetta l’invito o la chiamata - vocazione al banchetto e alla festa, è l’amnesia dell’amore (e della vocazione).

La vocazione è esattamente la sintesi o la risultante di quella memoria (dell’amore) e di quel cammino (di riconciliazione); la non vocazione è tutto quanto s’oppone a questo incontro. Vediamoli questi personaggi cominciando proprio dall’ultimo, e assieme cerchiamo pure di vedere come aiutare, nell’accompagnamento spirituale, ad attivare nel giovane i dinamismi giusti per giungere alla riconciliazione vocazionale.

IL FIGLIO MAGGIORE: L’AMNESIA DELL’AMORE

O L’OBLIO DELLA MEMORIA

Il figlio “maggiore” della parabola di Luca è in qualche modo immagine della memoria malata, o d’un modo strano di porsi dinanzi al proprio (e altrui) passato.

Condannato ai lavori forzati

Fondamentalmente tale individuo è un ingrato, non riconosce tutti i beni ricevuti, anzi, non s’accorge nemmeno d’essere sempre stato nella casa del Padre, d’avere un padre di cui è figlio e che con lui ha condiviso e condivide tutti i suoi beni. È come fosse orfano, senza radici né relazioni, senza fratelli né genitori; s’è fatto - da - sé, in perfetta autonomia, non ha nessuno da ringraziare, o almeno la sua memoria non lo sollecita in tal senso. Quel buon vecchio che si dice suo genitore lui lo ha sempre sentito come un capo, un superiore cui s’è vergognato di chiedere anche il permesso di fare una festa con gli amici, un padrone cui per tutta la vita ha reso un servizio che l’ha reso schiavo, condannato ai lavori forzati, o un’autorità così temuta da non aver mai trasgredito un sol comando; un tirchione che non gli ha mai fatto un regalo; un ingenuo che s’è fatto ingannare da un figlio furbo e ora si lascia raggirare da un finto pentito; o forse il solito padre moderno che fa preferenze e predilige il figlio più giovane mezzo matto e non apprezza il più anziano fedele. A un livello più profondo di lettura tale figlio “maggiore” rappresenta il censore severo e moralista che abita dentro ciascuno di noi e che si oppone al “ritorno”, al recupero della parte smarrita; è quella dimensione dell’io orgoglioso e presuntuoso che non vuole e non sa accettare le proprie debolezze, che vorrebbe sconfiggere e annullare per sempre ogni limite e immaturità, che non ha mai imparato a integrare il proprio passato e a riconoscere - ricordare, dentro la sua debolezza, la misericordia del Padre.

Tale modo innaturale di guardare alla propria vita, passata e presente, non apre certo al futuro, alla fiducia, alla festa, alla convivialità, alla riconciliazione vocazionale, a una prospettiva di vita in cui la gratitudine per il bene ricevuto diventa gratuità del dono inevitabile e pure libero di sé. Questo figlio maggiore, dicevamo, anzi questo orfano abita dentro ciascuno di noi e, se non è riconosciuto, fa danni enormi. Particolarmente tante volte è proprio lui che impedisce a molti giovani qualsiasi riconciliazione, qualsiasi ri-conoscenza, come conoscenza sempre nuova nella propria storia d’una presenza, d’un significato, d’una logica… da cui dedurre il proprio progetto di vita. Potremmo spingerci a dire che questo sgradito e nascosto ospite è il maggiore responsabile della crisi vocazionale. Non è raro, infatti, trovare anche oggi giovani (e non più giovani) che non sono affatto riconciliati con la loro vita e il loro passato, e leggono in modo distorto la loro storia, giovani con una memoria malata. Nell’era dei grandi sistemi d’immagazzinamento di dati in depositi di memorie praticamente illimitati, vi sono sempre più fenomeni di amnesia, di segmenti di vita mai rivisitati, a causa di misteriosi virus che contaminano la memoria o rendono il credente smemorato, incapace di riconoscere e raccontare la parabola della sua storia, per trovare in essa lo spunto originario della sua vocazione, o virus che addirittura cancellano parte della vita, forse la parte più debole, con tutto quel mistero di grazia divina che agisce nella debolezza umana, virus diabolici.

Vediamo almeno alcuni tipi di memoria malata e non riconciliata, o di lettura distorta del proprio vissuto.

I virus della memoria

Possono esser tante, cerchiamo di cogliere quelle più rilevanti nel cammino giovanile alla scoperta di sé e del proprio progetto di vita.

Memoria apatica

Sarebbe il modo di ricordare di colui che non si commuove, che ha perso la libertà di commuoversi dinanzi al bene ricevuto. Lo considera quasi un diritto. E dunque non ringrazia nessuno; non sente l’esigenza di “tornare indietro” nella sua storia per rendere grazie a quanti lo hanno beneficato, dai genitori a tante altre oscure e semplici mediazioni dell’amore eterno. Ammettiamo che questa gratitudine non ci viene così naturale. Nel vangelo l’episodio dei dieci lebbrosi ci dice che su dieci uno solo “tornò indietro per ringraziare Gesù”. Memoria sana è la capacità di “tornare indietro” nella vita, continuamente, per cercare e trovare sempre nuovi motivi di gratitudine. Un cammino di direzione spirituale dovrebbe favorire questo ritorno.

Memoria parziale

È la memoria di chi ricorda solo una parte della vita, magari quella negativa, o sottolinea gli inevitabili lati oscuri e pesanti dell’esistenza, come non vi fossero che quelli. Sono in molti a commettere questo errore di prospettiva, che di solito oscura la componente positiva della vita, che pure c’è, ma che è spesso non abbastanza apprezzata, quasi data per scontata e, ancora una volta, lasciata inerte, quasi dimenticata.  Altre volte la parte che viene rimossa è quella negativa, proprio perché l’individuo non l’ha integrata, la teme, non saprebbe come significarla, e preferisce ignorarla o addirittura cancellarla, se potesse. Diciamo pure che tale eventualità non è così rara: nella vita di ognuno di noi c’è un negativo un po’ emarginato dalla coscienza e che attende d’essere riconciliato-integrato. Perché mistero e vocazione dell’io sono nascosti anche lì.

Memoria superficiale

È quel modo di ricordare che registra solo i fatti eclatanti, sensazionali, vincenti, le esperienze straordinarie di Dio o quelle in cui è più facilmente leggibile il senso della sua presenza, escludendo tutto il resto. È memoria legata alla poca fede di chi nel vangelo pretende da Gesù i segni sensazionali, o di chi ha imparato a riconoscere il divino solo nel vento impetuoso che spacca i monti, o nel terremoto o nel fuoco…, e non s’accorge che esso abita nel “mormorio d’un vento leggero” (1 Re 19,9-14). I due discepoli di Emmaus in fondo mostrano proprio una memoria superficiale quando raccontano allo “straniero” la loro delusione per quel che è avvenuto.

Memoria nostalgica

È quel modo di idealizzare il passato che lo contrappone al presente e chiude al futuro. Come gli Ebrei, nel deserto, che rimpiangono addirittura un passato di schiavitù come un passato favoloso perché avevano aglio e cipolle a sazietà. E proprio per questo si rifiutano di lasciarsi liberare dalla mano potente di JHWH e di camminare verso la terra promessa. Diverso, invece, è il pianto struggente dell’Ebreo esule che lungo i fiumi di Babilonia ricorda la terra dei suoi padri e sogna il giorno del ritorno: qui il ricordo dà la forza di sostenere il presente e apre al futuro.

Memoria lamentosa-arrabbiata

È lo stile di chi scopre nel suo passato solo o soprattutto torti e ingiustizie di cui sarebbe stato vittima o quanto, in qualche modo, sarebbe alla radice delle sue attuali immaturità o problemi. Il passato, in questi casi, funziona da alibi che giustifica il presente e deresponsabilizza il soggetto. Un po’ come il paralitico alla piscina di Betzata, che se la prende - ma non più di tanto - con gli altri, col fatto che lui non ha nessuno che lo spinga nell’acqua, e rischia di passare tutta la vita ai bordi d’una piscina, sempre più paralizzato o convinto d’esserlo o abile a fingerlo… Possibile variante, chi non è ancora riconciliato con alcune figure del suo passato o si porta dietro rancori e risentimenti, a volte anche piuttosto intensi, che influiranno non poco sui suoi rapporti presenti e le sue scelte future.

Memoria insensata-distorta

Rappresenta quel modo un po’ “sfaticato” di ricordare che non fa alcuno sforzo di connettere tra loro gli avvenimenti, non ne coglie il senso profondo (come tutto fosse senza senso, semplicemente legato al caso), e non ne ricava - di conseguenza - alcuna direzione per il presente e l’avvenire. Forse questa è la modalità più frequente di ricordare: si ricordano i fatti, sconnessi tra loro, senza alcuna continuità né connessione tra loro, senza quel cordino rosso di cui dicevamo e dunque senza neppure alcuna indicazione per la vita futura. È evidente che questa memoria insensata può giungere anche al punto di distorcere il vero senso degli eventi.

Memoria disperata

È il modo di ricordare tipico di chi crede di poter elencare solo insuccessi e fallimenti nel suo passato, a vari livelli, di fronte ai quali può solo ammettere, con rammarico e delusione, lo scacco. Un po’ come il figlio prodigo dinanzi alla constatazione del suo sbaglio e della sua trasgressione. Ma almeno lui intravede una via d’uscita, per quanto relativa, ma spesso chi ricorda così non vede alcuna prospettiva futura, è come schiacciato dalla pesantezza del suo passato. Oppure, sottilmente, se ne serve come d’un alibi, ancora, che giustificherebbe una certa inerzia vocazionale o una pretesa impossibilità di tendere troppo in alto. Come abbiamo visto, tutti questi virus inibiscono in modo più o meno evidente la capacità di scelta e la possibilità di fare un’autentica scelta vocazionale. Chi è ancora arrabbiato con la propria storia, o si sente vittima d’un passato ingiusto e sfortunato, o non intravede un senso nel proprio vissuto, non può certo aprirsi a una prospettiva vocazionale. Al contrario, sarebbe da dubitare d’una vocazione con la memoria non riconciliata o non abbastanza grata.

Ma è già buona cosa, anzi, è indispensabile, che nel cammino d’accompagnamento la guida si accorga di queste malattie della memoria, eventualmente riconosca in esse la ragione di certi rifiuti e la radice di certi modi di leggere la vita e d’una certa cultura soggettiva a-vocazionale. Ovvio che figli o fratelli “maggiori”, con la loro memoria malata, sono cordialmente pregati di non fare gli animatori vocazionali, rovinerebbero la festa del Padre e contaminerebbero coi loro virus le memorie altrui! 

Altra conclusione: se così complessa e contorta è la vicenda, molte volte, del ricordare, allora non è così semplice e automatico “guarire la memoria”; non vi si giunge, vogliamo dire, in un atto istantaneo o aspettando la solita illuminazione dall’alto che all’improvviso sani le ferite, ma normalmente per un cammino lungo e a suo modo faticoso, attraverso il quale lo Spirito, che è la memoria buona o la memoria di Dio in noi, cambia lentamente il cuore e la mente. Cerchiamo, allora, di vedere almeno alcuni snodi di questo percorso umano-divino.

IL PADRE PRODIGO:

LA “MEMORIA AMORIS”

La figura del padre nella parabola di Luca è prima di tutto, e in modo particolare, l’immagine di quel padre che ognuno di noi è chiamato a essere nei confronti di se stesso, della propria parte malata e debole, come dell’altra parte tentata di presunzione e autosufficienza; anzi, è segno di quella paternità e maternità con cui ognuno di noi dovrebbe continuamente generare il suo io, il suo uomo nuovo, costantemente chiamato a cercare e trovare il suo proprio centro (o baricentro), quel punto nel quale il suo passato incontra il suo futuro e attorno al quale costruire la propria identità vocazionale. Discernere la chiamata vuol dire, in fondo, assumere un atteggiamento paterno nei propri confronti, esser in qualche modo padre di sé; e non è proprio un atteggiamento scontato nel giovane d’oggi. Da un lato smemorato, abbiamo già visto, dall’altro forse privo, in una società senza padre, di autentici modelli paterni. Anche in tal senso.

Più in particolare questo padre-madre genera con la memoria, quella memoria singolare che è la memoria amoris, memoria riconciliata e riconciliante, memoria guarita dai suoi molti virus o amore con tre precise caratteristiche: amore che ricorda e che è ricordato, che ricostruisce il passato e disegna il futuro. Ho già diffusamente analizzato altrove questo tipo o queste funzioni della memoria4; qui riprendiamo in sintesi quel discorso cercando di applicarlo alla figura del padre prodigo.

Amore che ricorda e che è ricordato: la certezza

Anzitutto la memoria amoris è memoria di chi si volge con sguardo benevolente verso il proprio passato e lo scopre pieno di benevolenza ricevuta, è amore che riconosce l’amore ricevuto in dono. Solo l’amore, infatti, può riconoscere se stesso. Proprio in tal senso è memoria sana, perché ogni essere umano, per il semplice fatto d’esistere, dovrebbe poter fare quest’operazione di riconoscimento: esistere vuol dire essere stati amati, essere stati preferiti da una volontà buona alla non esistenza, in ogni caso e in qualsiasi modo o attraverso qualsiasi mediazione sia poi venuta la nascita. Questa sorta di “pregiudizio positivo” crea una disposizione altrettanto positiva, è come uno sguardo benevolente, sono gli occhi dell’amore - per l’appunto - che consentono poi di scoprire i tanti, tantissimi segni d’affetto ricevuto, da un’infinità di persone, e che normalmente sono molti di più dei segni contrari; soprattutto questa memoria amoris lascia nel cuore la consolante certezza d’essere stato amato, già amato, da Dio e da tante mediazioni umane del suo amore. 

Questa certezza è tipica certezza vocazionale, nel senso che la vocazione autentica nasce sul terreno fecondo d’essa, ne è espressione vitale, quasi conseguenza naturale. Senza questa certezza, determinata dalla memoria amoris, non si può dare autentica opzione vocazionale. Il padre della parabola rappresenta esattamente questa certezza, è il segno della fedeltà dell’amore, che aspetta e si commuove, che vede addirittura da lontano il figlio che torna e gli corre incontro, che comprende e non vuol perdere nessuno dei suoi due figli, anche se - a quanto pare - c’è sempre qualcuno che gli scappa o che dubita del suo affetto. Ovvero, c’è sempre una parte di noi che dubita, o che forse teme, che ha una strana paura dell’amore, che preferirebbe concludere che non ha ricevuto abbastanza amore per poter continuare a elemosinare comprensione e non sentirsi tenuta a rispondere all’amore con altrettanto amore. 

Esattamente in tal senso lo scrittore Rilke interpreta la figura del figlio prodigo come colui che non s’è lasciato amare, che ha preferito e inseguito l’impassibilità del cuore alla vulnerabilità della tenerezza, l’assenza di vincoli e legami con chicchessia al rischio di dover ricambiare l’amore ricevuto. Può sembrare un’interpretazione originale e un po’ arbitraria, ma di fatto sappiamo che molti giovani oggi sono così, senza questa certezza “paterna”, un po’ orfani, come il primo figlio prodigo quando scappa di casa e come poi il figlio maggiore che con la sua reazione dimostra che lui nella casa paterna non c’è mai stato. Un po’ orfani, un po’ bambini perennemente lamentosi che non riescono mai a diventare giovani, a passare dalla certezza dell’amore ricevuto alla risoluzione di donare l’amore, né a divenire adulti finalmente in pace con la loro identità senza bisogno di rincorrere chissà dove, cioè fuori di sé, certezze che sono già presenti in modo definitivo dentro la loro storia. Ovvero diventano giovani e adulti senza diventare padri. Perché padre lo diventa solo colui che possiede quella certezza.

Il padre della parabola, dicevamo, è la garanzia dell’amore, che permane sempre, in ogni caso e con ogni intemperie intrapsichica, sia quando si scappa di casa, sia quando si contesta il suo modo di fare il padre; lui sta lì, a invecchiare amando, e aspetta quello che è scappato come cerca amabilmente di convincere, senza fare alcuna costrizione, quello che non ha ancora capito d’aver un padre e un fratello. È l’amore antico e nuovo, del passato e del presente. Un cammino d’accompagnamento vocazionale deve in tutti i modi cercare questa riconciliazione paterna, con quel padre che vive dentro ciascuno di noi, che non è solo il residuo intrapsichico del padre storico che ci ha generati (anche se tale residuo non è mai totalmente ininfluente), ma è molto di più, è soprattutto l’appello a guardare la propria vita con occhio maturo e adulto, non più infantile e lagnoso, con lo sguardo della memoria amoris, non della recriminazione smemorata.

Amore che ricostruisce il passato: la responsabilità

In secondo luogo la memoria amoris è amore in grado di riprendere il passato e le sue inevitabili ferite, in qualche modo sanandolo. Non è certamente un’operazione semplice, né intendiamo qui articolarla in tutti i suoi momenti. Ci basti qui sottolineare alcuni principi fondamentali, che possono e devono ispirare anche il cammino d’accompagnamento spirituale. Sono principi, diciamo subito, che richiamano soprattutto l’idea della responsabilità. D’altro canto l’immagine del padre è sempre stata associata al coraggio d’assumersi delle precise responsabilità. Le ferite, dunque, sono presenti nella vita e nel passato d’ogni persona, nessuno ne è esente, né alcuno può pensare di cancellarle. Ci sono e spesso neppure dipendono da una nostra specifica responsabilità, o non completamente, visto che possono dipendere da tanti fattori esterni alla persona stessa, ma in ogni caso ognuno è responsabile al presente dell’atteggiamento che assume ora di fronte alle proprie ferite. C’è chi potrebbe semplicemente lamentarsene, chi incolparne qualcuno, chi usarle da alibi…, ma vi sono anche altri modi più adulti e intelligenti di vivere le proprie debolezze (servirsene, ad es., come esperienza che consente di comprendere meglio persone con le stesse ferite, viverle di fronte a Dio per sperimentare su di sé la potenza della sua misericordia, imparare ad accettarsi…). Tale principio dice che il passato, con le sue ferite, non va buttato via, né cancellato, né dimenticato, è importante ricordarlo e ri-assumerlo, cioè scegliendo di assumere di fronte a esso un atteggiamento nuovo.

Secondo principio: dalla responsabilità alla libertà. Il giovane deve capire che la sua libertà comincia quando riesce a dare un significato a situazioni, anche passate, che ne sembrano prive o che paiono assurde. Solo l’uomo può fare questo. Ed è proprio questo che, da un lato, costituisce la sua peculiare dignità e, dall’altro, rende il passato sempre …presente, perché in attesa di ricevere un significato autentico, un significato che solo chi l’ha vissuto gli può dare, ma che solo a questo punto diviene davvero soggetto della sua vita. “Di fronte a fatti incomprensibili - precisa Molari - la domanda da formulare non è: ‘Perché questo è accaduto?’, ma: ‘Quale atteggiamento assumere perché ciò che è accaduto acquisti senso?’. L’uomo infatti può modificare il valore delle situazioni storiche e può introdurre orientamenti nuovi negli stessi eventi della creazione”5, come ha fatto Gesù nella sua passione, ove è riuscito a rendere presente il Padre, estromesso dagli uomini e dagli eventi.

E come fa il padre della parabola, che riscatta peccato e passato del figlio scappato di casa riaccogliendolo nella sua casa, anzi, al suo ritorno gli manifesta un amore reso ancor più grande dai lunghi tempi della sua assenza, quel suo amore è aumentato mentre lo attendeva, e ora s’esprime con una tenerezza infinita: lo abbraccia, lo bacia, gli prepara una festa... Così col figlio maggiore, al quale pure offre di riscattare un passato da lui giudicato in modo del tutto negativo, e rivelando a colui che temeva chiedergli un capretto, che tutto quanto il padre possiede è anche suo. Il primo accoglie l’abbraccio paterno e scopre un padre che non immaginava, il secondo a quanto pare no, ma in ogni caso entrambi sono posti di fronte alla possibilità di riscattare il proprio passato, di dargli un significato completamente diverso; e proprio questa possibilità deve essere data al nostro giovane, Non c’è passato che non possa esser riscattato, ci racconta la parabola del padre prodigo. D’altronde che “direzione spirituale” è quella che non chiede al giovane di dare una direzione alla propria storia in linea con la propria fede? Una direzione che è già presente in essa e pure da imprimere a essa; una direzione che in qualche modo è già vocazione o scelta di rispondere a una chiamata.

Riconoscere dentro di sé la figura paterna vuol dire, allora, in ultima analisi, esser padre della propria vita, del proprio passato, cioè assumere di fronte a essa un atteggiamento responsabile, e scoprire in questa responsabilità, che tanta paura fa ai giovani d’oggi, la vera libertà, o una possibilità davvero inedita di libertà. Anche questo è un punto per niente scontato: com’è vero che oggi viviamo in una società senza padre, così è pure vero che oggi stiamo assistendo a una vera e propria fuga dalla responsabilità, molto probabilmente legata proprio alla cultura dell’assenza paterna, e che determina - a sua volta - lo smarrimento della libertà e dignità umane. Oggi tutto concorre a creare alibi, lo psicologo rassicura che tutto dipende dal passato cattivo, dalla mamma immatura e invadente o dal padre debole o autoritario; abbondiamo in analisi rassicuranti che non consolano realmente nessuno e, anche nella direzione spirituale, siamo così condizionati dalla paura di non riaprire certe ferite che non sappiamo poi stimolare alcun atteggiamento libero e creativo né condurre il giovane ad assumere un atteggiamento responsabile di fronte ai suoi limiti più o meno legati al suo passato. E invece è importante ricordare che i vuoti creati dall’attuale debolezza culturale possono diventare luogo d’una catechesi particolarmente attesa ed efficace, al di là della fatica richiesta. 

E così sarà senz’altro anche per questa “catechesi paterna”, catechesi della responsabilità che libera la dignità dell’uomo. Grazie a essa il giovane scopre che lo sguardo credente può lentamente trasformare il passato “congelato” (attorno a ricordi negativi) in presente “che scorre”, poiché l’amore non annulla certo retroattivamente l’accaduto, né lo dimentica, tutt’altro, “ma giudicandolo ancora inconcluso, ne riapre i processi, ne riesamina gli atti, ne modifica le sentenze. Finendo così per riscattare in ciascuno il peso di trascorsi conflitti, per sciogliere le irresolutezze e staccare l’esistenza da un punto morto e irredento”6.

Amore che disegna il futuro: il coraggio

Infine il padre prodigo è l’immagine dell’apertura verso il futuro, del passato non più inteso come un destino destinato a ripetersi senza più alcuna novità, ma come dimora d’un amore che mi ha chiamato un tempo alla vita e continua ora a chiamarmi a vivere da persona amata e capace d’amare. È la certezza di prima (quella d’essere già stati amati) che genera per natura sua la certezza corrispondente, quella d’esser capaci d’amare, ed è proprio questa certezza che genera - a sua volta - la scelta vocazionale. E qui si chiude il cerchio, o il tragitto, della memoria amoris: l’amore che ricorda ed è ricordato ricostruisce il passato e disegna il futuro, un futuro che in parte riprende quel passato e in parte lo supera, ribadisce quella certezza e parte da essa per realizzare qualcosa d’inedito, un disegno che dice l’originalità e unicità della persona.

Il padre prodigo è esattamente il contrario dell’immagine mitologica di Sisifo, condannato a spingere fino alla cima d’un monte un masso pesantissimo che poi cadrà regolarmente a valle e che dovrà esser sempre di nuovo sospinto fino alla vetta. Così per sempre. No, il padre prodigo arresta il meccanismo autoriproduttivo negativo, del male o della ferita che - chissà perché - dovrebbe per forza continuare a rigenerarsi (come la ferita sempre di nuovo aperta nell’altro mito greco di Prometeo). Il padre della parabola non è mito, abbiamo detto, è la storia di tutti noi, è la possibilità vera e reale offerta a tutti di fare della propria vita un disegno assolutamente originale e …griffato, firmato dall’amore del Padre. 

Così il figlio prodigo, al ritorno da una storia anche colpevole di umiliazione e svilimento della propria dignità si ritrova tra le mani la possibilità d’iniziare un futuro nuovo, disegnato sul modello del progetto del padre che gli prepara una festa, un banchetto, gli mette addosso un vestito nuovo, l’anello al dito e i calzari ai piedi. Lui aveva preparato la formula della richiesta di scuse, e si trova avvolto dall’abbraccio paterno che tira un rigo sul passato e inventa un avvenire del tutto imprevisto e nuovo. 

Anche per l’altro figlio c’è l’identica proposta, lo stesso progetto di novità che apre a un futuro diverso rispetto al passato; per questo lo invita alla festa, a entrare nella sala del banchetto, a godere, perché quando uno decide di rispondere alla chiamata entra nel gaudio del suo Signore che è anche il suo gaudio. Per questo il padre lo prega (“uscì allora a pregarlo”). È suggestiva questa immagine e straordinariamente significativa sul piano vocazionale: Dio-Padre non solo chiama o sollecita o suggerisce silenziosamente o invita educatamente, ma giunge al punto di “pregare” colui che chiama, con tutta la risonanza che ha questo verbo nel vangelo di Luca. E prega perché l’altro non si ostini a restare schiavo d’un passato infelice o d’una memoria malata e arrabbiata, ma si apra alla novità di vita e di futuro. 

La vocazione si decide tutta nel coraggio d’accettare o meno quest’idea d’un futuro nuovo, con tutto il rischio che comporta la novità e l’imprevedibilità d’una decisione modellata dall’amore, dal progetto del dono di sé, dal senso di responsabilità nei confronti della propria vita già piena di amore ricevuto, dalla certezza conseguente di poter e dover riconsegnare quest’amore o d’esser in grado di dare vita ad altri. La figura del padre è presente in ciascuno di noi, in ogni giovane, proprio in tale senso, perché in ogni uomo esiste tale “paternità” radicale, questo modo di guardare al futuro progettandolo in funzione della capacità attiva di dare affetto e benevolenza, di condividere quel che abbiamo e siamo, di non esser obbligati a provvedere a noi stessi, ma ad aprirci, a uscire dalla gabbia dell’autoreferenzialità. Sarà forse una voce o una presenza soffocata oggi dalla tendenza contraria, dalla paura opposta. Ma proprio questa è la funzione d’una direzione spirituale che riesce davvero a cambiare direzione alla vita del giovane. 

Per quanti giovani oggi, invece, è la paura che disegna il futuro, quella paura che viene dalla preoccupazione eccessiva per se stessi, o - a livello più materiale - le varie agenzie di mercato, la prospettiva del benessere materiale, i gusti o le pretese dei genitori, o la semplice idea della sistemazione, economica, professionale o sentimentale… Ma, in ogni caso, non è più l’amore l’architetto del futuro. 

Ecco perché tanti giovani si tirano indietro di fronte alle decisioni, rimanderebbero a chissà quando le loro scelte, o non si compromettono mai con scelte radicali, con una famiglia, con dei figli, con delle responsabilità, oppure ecco perché le scelte sono fragili e temporanee, toccano solo il presente e sono smentite alla prima difficoltà7. Stiamo andando, spiegano i sociologi, verso una caduta del desiderio di paternità e maternità, a causa d’una paura sempre più invadente e paralizzante del futuro. L’accompagnamento spirituale che stiamo proponendo vorrebbe condurre a riscoprire il padre dentro ogni giovane; ne guadagnerebbe la tensione vocazionale della gioventù odierna, in qualsiasi prospettiva vada poi a esprimersi tale paternità.

IL FIGLIO MINORE:

IL PELLEGRINAGGIO

DELLA MEMORIA RICONCILIATA

Ed eccoci, infine, a tentare di tracciare il percorso che potrebbe portare il nostro giovane alla riconciliazione con se stesso e col suo passato, e da questa a una corrispondente scelta vocazionale per il futuro. Siamo nell’ultimo anno di preparazione del Giubileo, e allora possiamo immaginare questo viaggio come quello penitenziale del pellegrino. Il figlio minore sembra l’icona di questo viandante; la direzione spirituale vocazionale dovrebbe esser concepita come tale viaggio penitenziale che porta alla riconciliazione vocazionale. Vediamo le tappe più decisive di questo viaggio, sullo sfondo della parabola-madre e assieme dell’evento giubilare che stiamo vivendo. Anzi, potremmo proprio riprendere certe parole-chiave di questo evento per descrivere il tutto.

Il pellegrinaggio

Il figlio prodigo sembra avere il gusto del camminare. Lascia la casa paterna in cerca di ventura, ma poi - tradito o deluso dall’avventura - torna alla casa del padre. È il cammino di tutti, d’ogni figlio nel cammino della vita. C’è una circolarità che sembra far parte del mistero dell’esistere filiale: si parte e si torna al punto di partenza, eppure il percorso è sempre diverso, e assieme la scoperta dell’esser figlio o il modo d’esserlo. Cosa vogliamo dire? 

Il pellegrinaggio del figlio

Vogliamo sottolineare l’importanza del sentirsi pellegrini, pellegrini alla ricerca di senso, di verità, di noi stessi, di Dio… Esser figli di Dio vuol dire mettersi in un cammino che progressivamente ci rivelerà il senso di questa relazione. E proprio questa è la prima tappa in un cammino di direzione spirituale: creare il fascino e sollecitare la decisione del “santo viaggio”, smuovere certe pigrizie o la pretesa di poter arrivare senza muoversi, senza fare fatica, senza “alzarsi” o delegando ad altri la commissione. La scelta vocazionale, come espressione piena della condizione filiale, si trova al termine d’un cammino fatto con le proprie gambe, compromettendosi in prima persona, proprio perché attratti e sorpresi dalla straordinarietà della verità e del dono. 

Quanto è difficile creare senso di sorpresa e fascino per la verità nei giovani d’oggi, o voglia di cercare e approfondire, di camminare ed esser pellegrini sulle strade della vita e della fede! È molto accentuata oggi la tendenza ad aspettare che altri facciano quanto loro stessi son tenuti a realizzare, giovani in perpetua delega, come si fossero autoespropriati di sé, o che attendono più semplicemente che la vita a un certo punto sveli tutto, così, automaticamente, dispensandoli dalla fatica della ricerca. E d’una ricerca che deve essere specifica, non può esser qualunquista, improvvisata. Vediamo allora le

Tappe del pellegrinaggio
Il pellegrinaggio di cui parliamo, alla luce di questa parabola, è soprattutto il cammino verso la propria identità filiale, dunque verso la piena riconciliazione con la propria verità, verso la riconciliazione vocazionale e la scoperta del piano di Dio su di sé. È un cammino iniziato con l’allontanamento dalla casa paterna, con la pretesa di costruirsi e realizzarsi al di fuori della relazione col padre (“in un paese lontano”) ben presto naufragata e fallita. È a questo punto che inizia il vero e proprio pellegrinaggio del figlio e d’ogni figlio, con le sue tappe.

“Non sono più degno d’esser chiamato tuo figlio…”

La prima tappa è quella forse più lunga, si tratta di “rientrare in se stessi”, ovvero di scoprire la propria verità. Nella nostra parabola questa verità di sé è resa con due affermazioni molto nitide, come due constatazioni che il giovane fa lucidamente su di sé: la prima è un confronto - perdente - tra la sua situazione di miseria e quella dei salariati in casa di suo padre, la seconda è l’ammissione franca e inequivocabile del proprio peccato e della propria indegnità. Ciò che è importante è che egli riconosce di non esser più degno d’esser chiamato “figlio”. Cosa significhi esser figlio è detto alla fine della parabola, quando il padre, nel tentativo di convincere il figlio maggiore, gli svela che “tutto ciò che è mio è tuo” (31): quando il figlio minore afferma la sua indegnità in quanto figlio, dichiara - anche se implicitamente - che qualcosa s’è interrotto in questa corrispondenza, in questa perfetta coincidenza tra quel che il padre ha e il figlio possiede, o ammette d’essersi posto fuori di questa logica o forse d’averci mai creduto fino in fondo; infatti lui prima aveva preteso prendersi la sua parte di eredità, l’ha considerata un diritto (“la parte del patrimonio che mi spetta”) e non come un dono immeritato, se n’è appropriato e l’ha poi usata per sé, l’ha sprecata e s’è con essa svenduto lui stesso, al punto da ridursi al rango di guardiano di porci, non l’ha trattata come un dono e secondo la logica del dono.

Nella vita d’ogni persona questo è più o meno accaduto; il figlio minore esprime una tendenza del tutto naturale e presente radicalmente in tutti: andarsene, prendersi la propria parte, concepire la vita come un diritto, il bene e i beni ricevuti come “cosa che mi spetta”, e poi illudersi di potersi autorealizzare al di fuori di rapporti troppo vincolanti, a cominciare dal rapporto con Dio, sentito non più come padre buono ma come padrone intrigante… E se è importante portare il giovane ad accorgersi di questo, è altrettanto necessario fargli vedere la contraddittorietà della cosa, l’autofregatura, il fallimento di questa pretesa. Un bravo direttore spirituale è quello che conduce la persona a constatare, a rendersi conto d’essersi fatta del male con le sue stesse mani, non semplicemente quello che dà indicazioni e ordini. Bisogna portare il giovane a capire che non gli conviene continuare ad agire in un certo modo. Ha rinnegato il suo esser figlio e ora si ritrova a contendere le ghiande ai porci… Normalmente il senso della sorpresa per la bellezza della verità viaggia assieme alla libertà di ammettere e constatare il proprio fallimento, ma quest’ultima può funzionare da elemento che apre al senso di sorpresa, lo favorisce, come succederà poi allo stesso figlio prodigo.

“Partì e s’incamminò verso suo padre...”

Forse non è un motivo nobile che spinge il figlio a tornare dal padre, ma ciò che conta è che decide di partire, di alzarsi dalla sua situazione per andare da colui che egli stesso continua a chiamare “mio padre” (“mi leverò e andrò da mio padre…”), per confessargli con sincerità il suo peccato e dichiararsi disposto a fare anche il garzone, l’ultimo dei garzoni. Ecco la tappa decisiva d’un cammino d’accompagnamento: incamminare verso il Padre. Nel senso specificato prima (essere padre di sé), nel senso indicato dalla parabola (aver misericordia con se stessi), ma pure perché solo il Padre, in quanto creatore e padre della mia vita, mi può rivelare a me stesso, svelandomi la vocazione, il ruolo che devo giocare nell’esistenza. È l’esperienza di Pietro: “solo tu, Signore, hai le parole della vita”; è l’esperienza delle guardie mandate dai farisei a catturare Gesù e che invece restano affascinate dalla sua parola: “nessuno ha mai parlato come quest’uomo”. 

Esser figlio vuol dire anche questo: rinunciare alla pretesa di autodefinirsi, di possedere le chiavi per capire il mistero della propria identità, di non aver bisogno di mediazioni… esser figlio vuol dire imparare a pregare, a in-vocare, ben sapendo che “ogni vocazione nasce dalla in-vocazione”8; esser figlio vuol decidere di “tornare” costantemente al Padre non solo per ritrovare se stessi, ma per ristabilire quella relazione vitale in cui l’essere umano riconosce la sua dignità, perché ciò che è del Padre è anche suo. L’accompagnamento vocazionale deve fare nascere una certa nostalgia di paternità, come nostalgia di verità e autenticità, di sapienza e di bellezza. Beato quel giovane che ha accanto a sé chi lo accompagna in questo ritorno, e sostiene la sua decisione in ogni momento. Beato quel giovane che tornando al Padre ha l’impressione di tornare a casa, di ritrovare le sue radici, quel giovane che ha imparato a riconoscersi nascosto con Cristo in Dio, nella sua parola, nel mistero contemplato.

“Il padre gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò…”

La terza tappa è costituita semplicemente dall’accoglienza del dono. Qui, infatti, non abbiamo più parole del giovane, non ci viene detto più niente di lui e della sua reazione, ma tutto ci consente di credere che il figlio si lasci avvolgere da questo abbraccio e in questo abbraccio ritrovi e scopra assieme la paternità di quest’uomo e il senso più vero del suo essere figlio. La corsa e la commozione paterne, l’abbraccio e il bacio, la gioia e le parole del padre sono ora la sua identità, dicono nel profondo la sua dignità, quanto lui valga. E al tempo stesso diventano un modo di leggere il suo passato, che viene riscattato-ricostruito, ma pure di disegnare il suo presente e futuro, come abbiamo ricordato prima; così pure il vestito più bello, l’anello al dito, i calzari ai piedi, il banchetto, la festa, persino il vitello più grasso che ne fa ignaro le spese, tutto è segno della festa e diventa parte d’una identità nuova che attende d’essere realizzata, è la sua vocazione, come chiamata ora finalmente percepita a vivere il suo essere figlio in maniera completamente nuova. È verissimo quanto specifica, quasi per giustificare la sua gioia, lo stesso padre: “questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”, era morta in lui la coscienza d’esser figlio, e ora, tornando in vita, ha risvegliato in lui la coscienza di dover portare a piena realizzazione la sua condizione filiale; aveva perduto di vista la sua chiamata, ora la sta ritrovando.

Ecco dove e quando avviene la scoperta della propria vocazione: l’abbraccio e il bacio del padre fanno scoprire a un tempo il figlio e il chiamato. O, se vogliamo, permette di scorgere all’interno della condizione filiale la chiamata a vivere tale condizione, a esser degni del dono ricevuto, a vedere la vita intera come una parabola che racconta la bellezza dell’esser figli e il futuro come un’interpretazione specifica e originale di questa bellezza. Il passaggio fondamentale, o la tappa decisiva, è la coscienza d’esser figli, la consapevolezza di non aver fatto nulla per meritare l’esistenza e di ritrovarsi ogni giorno dinanzi a un dono inaspettato e sempre immeritato, che rimanda costantemente al mistero della vita e “chiama” con forza e chiede con insistenza d’accogliere il mistero. Investiamo qui, allora, in questa verità centrale, perché se conduciamo il giovane a questa consapevolezza, poi saranno possibili tutte le altre provocazioni, ma prima portiamo a questa consapevolezza rinnovata e commossa9. La crisi vocazionale è crisi di coscienza filiale (che è come dire che è crisi di fede)!

La Porta Santa

Altro termine strategico nel linguaggio giubilare è la “porta santa”, la porta attraverso la quale i pellegrini passando acquistano l’indulgenza o ottengono il perdono dei loro peccati. In qualche modo la porta santa è l’obiettivo del pellegrinaggio e assieme segna il passaggio da una situazione precedente a una vita nuova, è come un varco che introduce in un nuovo stile di vita, o - ancora una volta - è un arrivo da cui s’avvia una nuova partenza.  Quale è, nella parabola che stiamo meditando, questa porta santa, attraverso la quale il figlio minore passa dalla situazione di peccatore o di figlio smemorato a quella di figlio che scopre d’avere un padre, e da questa ancora alla situazione di chiamato, di figlio, cioè, chiamato a vivere con il padre, nella sua casa, accolto dal suo abbraccio, festeggiato come un reduce eroe e non punito per le sue avventure?

Il vangelo non ce lo dice esplicitamente, ma ci è lecito, credo, intuire la genesi o la dinamica d’una decisione vocazionale, alla radice, nell’insieme e nel séguito del brano, particolarmente in quella affermazione, già sottolineata, che il padre fa rivolto al figlio maggiore: “Figlio, tu sei sempre con me, e tutto ciò che è mio è tuo”. Qui, a mio parere, c’è tutta la teologia-psicologia del figlio (anche Gesù, infatti, parlando dei suoi rapporti col Padre, identificherà proprio in questa perfetta corrispondenza di doni e di reciprocità la relazione Figlio-Padre), e qui c’è anche tutta la logica vocazionale. Più precisamente, la frase del padre svela il significato della vita, come dono ricevuto senza aver fatto nulla per meritarlo, ma se tale è la vita c’è una chiamata irresistibile, intrinseca al fatto stesso di esistere, quasi già scritta nel DNA dell’esistente, che chiede di rispettare la logica della vita, a rispettare la natura della vita in quanto dono, dono che tende per natura sua a divenire bene donato. “È la verità della vita, d’ogni vita”10. E allora l’ex figlio prodigo diventa pienamente figlio, torna alla vita, si apre al futuro nell’unica maniera degna dell’uomo, accoglie il dono e decide di vivere in conformità ad esso, “dentro” la casa paterna cioè dentro la logica del dono, non con una conformità morale e più o meno forzata, ma con una conformità del tutto logica che lo fa diventare se stesso, adulto, “padre”.

Ed è questa la “porta santa” anche per qualsiasi giovane, che può letteralmente trasformare ogni esistenza, facendola entrare in una dimensione nuova, pienamente vocazionale. Una “porta santa” che attende davvero d’essere spalancata e per la quale dovremmo fare passare i nostri giovani, tutti, perché indica il passaggio di tutti, è la verità della vita. Lo dice molto bene il documento conclusivo del Congresso europeo sulle vocazioni: “Se c’è un dono all’inizio della vita dell’uomo, un dono che lo costituisce nell’essere e gli dà un’identità corrispondente, allora la vita ha la strada segnata: se è dono sarà pienamente se stesso solo se si realizza nella prospettiva conseguente del dono, sarà felice a condizione di rispettare questa sua natura; potrà fare la scelta che vuole, circa il suo futuro, ma sempre nella logica del dono, altrimenti diventa un essere in contraddizione con se stesso, difforme, una realtà mostruosa; sarà libero di decidere l’orientamento specifico, ma non sarà libero di pensarsi al di fuori della logica del dono. Tutta la pastorale vocazionale è costruita su questa catechesi elementare del significato della vita. Se passa questa verità antropologica allora si può fare qualsiasi provocazione vocazionale. Allora anche la vocazione al ministero ordinato o alla consacrazione religiosa o secolare, con tutto il suo carico di mistero e mortificazione, diventa la piena realizzazione dell’umano e del dono che ogni uomo ha ed è nel più profondo di sé”11.

Al di fuori di questa logica, di questa… grammatica di base, come un abbiccì della vita, c’è la tristezza cocciuta dell’altro fratello, i lavori forzati del presuntuoso aspirante santo individualista o servo utile, la devianza demente di chi cerca fuori di questa logica la sua realizzazione, l’allegra schizofrenia di chi vorrebbe contraddire la vita, l’indisponente supponenza di chi sfrutta la situazione e s’appropria dei doni e se li gestisce per sé… Davvero, invece, questa è una “porta santa”, che collega la vita alla morte, addirittura, perché “si vive perché altri ci hanno donato la vita… e si muore perché quel bene ricevuto ha impresso in sé… un movimento naturale che lo mantiene nella realtà del dono e lo porta progressivamente a divenire bene donato. Ma tutto ciò è affatto logico, sarebbe strano il contrario”12. 

È “porta santa” per cui non solo dovrebbero passare tutti i giovani, essendo verità universale, ma per cui potrebbero passare tutte le provocazioni vocazionali, anche le più impegnative e impopolari, e attraverso la quale, ancora, la verità della vita fa nascere la libertà della scelta e pure la sua inevitabilità, per cui, se da un lato gli si spalancano davanti significati e possibilità davvero inedite di scelta, dall’altro il giovane dovrà anche capire che non potrà in alcun modo uscire da questa logica veritativa: “puoi fare la scelta che vuoi circa la tua vita e il tuo futuro, ma non puoi uscire da questa logica, altrimenti diventi un mostro, qualcosa d’innaturale. Anzi, non puoi neppure pensarti al di fuori di questa logica”13.

Il debito

Infine, ultimo termine giubilare che prendiamo in considerazione, il “debito”. Come sappiamo nell’anno del giubileo tutti i debiti venivano in qualche modo annullati, per dare a tutti la possibilità di cominciare una vita nuova e impedire che situazioni di povertà o dipendenza divenissero croniche o finissero per opprimere il più debole. Nella parabola del padre prodigo abbiamo, in tal senso, due situazioni nettamente opposte: da un lato il fratello maggiore che pretende per tutta la vita, con le sue tristissime osservanze, di saldare il conto con il padre-datore di lavoro (o padrone), e che, anzi, a un certo punto, si sente in credito con lui (“io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando e tu non mi hai dato mai un capretto per fare festa con i miei amici”) e meno considerato del fratello. 

Dall’altra abbiamo il figlio minore che, invece, si trova con un debito pressoché impossibile da estinguere nei confronti del padre, tanto che si offre a fare l’ultimo dei garzoni, ma questo padre, incredibilmente, non solo cancella tutto, ma lo riempie di doni e lo accoglie nuovamente in casa, cioè nel suo cuore paterno. Il primo è il prototipo dell’uomo-senza-vocazione, perché non crea in sé le condizioni per sentirsi chiamato, o perché - al massimo - concepisce la vocazione ancora in una logica di sforzi meritevoli, di slanci eroici; al di fuori, ancora una volta, della logica del figlio prima vista.

Che è invece la prospettiva del figlio minore, non per suo merito, ma perché si trova nella condizione di constatare l’assoluta sproporzione tra il suo gesto e il dono del padre, tra l’offesa e la misericordia. Vogliamo ancora dire che l’essere e sentirsi figli crea un atteggiamento interiore che dispone alla scoperta e all’accoglienza della chiamata, poiché chi si sente figlio parte già dalla convinzione che la vita è un debito di per sé insolvibile, che gli è stato donato un amore del tutto immeritato, e dunque è del tutto logico che ora la vita stessa (o Chi gliel’ha donata) gli chieda di vivere la sua esistenza come un dono. La sua risposta non è atto eroico, ma dovuto, anche se ricco d’amore, ma in ogni caso il “figlio” sa perfettamente che, per quanto si donerà all’esistenza e agli altri e a Dio, non pareggerà mai il conto con quanto ha ricevuto e continua a ricevere!14 A differenza del fratello gran lavoratore che pretendeva pagare col suo servizio il debito della vita, così privo di senso della misura e involontariamente così ridicolo, al punto da non capire che il capretto non occorreva domandarlo o guadagnarlo, perché era già suo.

C’è la sensazione che oggi, da un lato, sia carente e sempre più debole la cultura del figlio, soppiantata dalla cultura dei diritti o del dovuto (per cui “tutto mi è dovuto, ma io faccio quel che mi pare”), come abbiamo già accennato all’inizio, mentre - dall’altro - ogni tanto è dato d’incontrare persone che stanno interpretando il cammino vocazionale con la mentalità contraddittoria del “fratello maggiore”, nella logica del calcolo e col piglio dell’eroe, la cui vocazione è quella, prima o poi, di diventare vittima. 

VERSO UN “GIUBILEO VOCAZIONALE”

E allora mi viene un’idea: non potremmo il prossimo anno celebrare un “Giubileo vocazionale”? Ovvero non solo indire un anno di grazia e di misericordia, che cancelli i peccati (nostri) e magari condoni i debiti (dei paesi poveri), ma sollecitare nella chiesa e nei credenti una maggiore consapevolezza della chiamata che viene da Dio e che non cessa ogni giorno di risuonare per chi ha imparato a darle ascolto. La nostra chiesa italiana sta preparando il Progetto culturale: non potrebbe essere l’occasione di inserire finalmente in maniera organica la cultura della vocazione dentro un certo modo di pensarsi come comunità di credenti e di essere chiesa e di annunciare la salvezza? Ovvio che questo progetto culturale o questo giubileo vocazionale coinvolgerebbe in modo articolato le diverse componenti ecclesiali, come una vocazione che giunge a ognuno non solo a rispondere alla sua personale chiamata, ma a farsi tramite della chiamata che viene dall’Eterno. 

E forse questo è il punto debole: nonostante quello che ormai da anni si va facendo e dicendo (e un grosso merito va senz’altro al Centro Nazionale Vocazioni), è ancora debole negli operatori pastorali e ancor più nel credente qualsiasi la coscienza di dover chiamare, di poter e dover prestare la sua voce e la sua persona come mediazione dell’appello divino. Lo ricorda anche il documento del congresso europeo: “la cosiddetta crisi vocazionale è prima di tutto legata alla latitanza di qualche testimone, che rende debole il messaggio. In una Chiesa tutta vocazionale, tutti sono animatori vocazionali”15.

Quello che ci apprestiamo a celebrare non sarà un autentico Giubileo se non sarà anche e soprattutto vocazionale, perché la grazia e la misericordia, il perdono e la riconciliazione che saranno effuse sulla comunità dei credenti non sono solo un dono, ma un appello, una responsabilità, una chiamata personale, da parte del Padre, del padre prodigo, perché ognuno di noi ritrovi la sua vocazione. Che misericordia è quella che non diventa appello a fare altrettanto? Per questo vorrei terminare con le parole d’un prete, un chiamato per eccellenza, che sta uscendo da una dolorosissima crisi vocazionale, e che in qualche maniera si sente come il figlio prodigo che sta tornando e sperimentando l’abbraccio e il bacio paterno. Non è una poesia, propriamente, ma riesce a dire con la forza della poesia quanto la prosa non saprebbe esprimere con la medesima trasparenza. Non ha nemmeno un titolo, ed è molto breve.

“Una svendita per fallimento. Tutta una vita dal primo istante del concepimento all’ultimo respiro. Merce avariata. Macerie. Roba da discarica. Qualcuno bussa… un acquirente? Incredulo apro. “Prendo tutto io, in blocco. In cambio ti do la mia vita tutto me stesso”. Così è fatto Dio. Questo è il nostro Vangelo. Questa è la nostra Pasqua. Alleluia!”. In quel “prendo tutto io, in blocco. In cambio ti do la mia vita, tutto me stesso” è nascosto il mistero d’ogni vocazione. In quella sproporzione tra la “merce avariata” e la vita divina trasmessa a essa è raccontata la storia d’ogni chiamata.
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